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Lunedì la lira era arrivata a un cam
bio con il dollaro di 826 lire, ieri è 
stato tooooto H livello mai ragg:iunto 
deJ.le 840 lire, oggi il limite inaudito di 
880 lire: la progressione è hnpressionan
te. La lira continua inoltre a svalutarsi 
continuamente anche nei confeonti di 
tutte le monete europee aprendo la stra
da a un taglièggiamento colossale dei 
salari e dei redditi proletari,. Nessuno 
può fare passare queste manovre come 
prodotto del mercato. 

Ma in queste manovre i,1 governo, che 
ha assistito sènza intervenire all'esau
riménto delle riserve valutarie, ha gra
vissime responsabilità. Va quindi respin
to con la d'orza ogni tentativo di na
scondere le responsabilità di questa si
tuazione che i vertici della Banca d'Ita
lia e del ministero del tesoro hanno pre
parato e concordate ,negli incontri 
Simon_ Il rilancio imperterrito della sva
lutazione vuole essere infatti · solo una 
dimostrazione agli occhi del capitale im
perialista della capacità d1 repressione 
del governo verso il proletariato. I sa
lari della classe operaia italiana non si 
toccano! 

l Sciopero 
generale subito! 

I sindacati stanno accantonando e ridi
mensionando ogni proposta di sciopero 
generale ventilata nelle scorse settimane_ 
Attraverso le solite dichiarazioni ai gior
nali padronali fanno sapere che si trat
terà forse solo di una «azione generale 
di lotta», da decidersi comunque dopo il 
congresso democristiano e da limitarsi 
alle sole categorie in lotta per il con
tratto_ Ma in questo autunno abbiamo 
particolarmente imparato a conoscere le 
Ù1tenzioni dei sindacalisti. La rispo
sta degli operai può essere una sola: lo 
sciopero generale nazionale subito e di 
8 ore con l'indizione ovunque di mani
festazioni di lotta che coinvolgano tutte 
le categorie e impongano la volontà e i 
bisogni della classe operaia_ a comincia
re dalla rivalutazione delle piattaforme 
contrattuali. 50.000 lire sono il 'minimo 
per chiudere in pareggio questa stagio
ne dei contratti ma devono essere ac
compagnate dal blocco dei prezzi · dei 
generi di prima necessità. Questa nuova 
fase dell'attacco antioperaio deve signi
ficare l'arrossamenio della strategia dei 
sacrifici e della falsa contrapposizione 
salari-occupazione! 

Prezzi: una 
colossale . rapina 

. I.l governo è riunito in seduta perma
nente 'ner decidere la sua risposta al 
crollo deI:la lira. Già ieri si pa·rlava con 
insistenza di un'ond'ata di tasse senza 
precedenti, oggi dopo 'l'arrivo della 'lira 
alla quotazione di 880 il consiglio dei mi
nistri ha fissato per le 8 di sera una 
riunione in cui veroranno decise le prime 
mi'Sure della guerra scatenata contro i 
proletari: se infatti la cifra che il gover
no si preparava ieri a iru1:>are era di 
1.500 miliardi oggi tutte le dfre devono 
ri·tenersi superate! Per Ila benzina si parla 
di aumenti fino a 500 lire, sarà moltii'li
cata !'imposta deWIVA su tutti i generi 
e in particolare sulla carne con punte 
fino al 50%, la riduzione dell~ spesa cor
rente per i ministeri preannuncia una 
riduzione degli stipendi in tutta la pub. 
blica amministrazione e il blocco della 
contrattazione, tutti i 'prezzi dei generi 
di prima. neçessità andranno aUe stdle. 
A questa decisione si è arrivati dopo 
che hl governatore della Banca d'Italia 
aveva minacciato nella notte le dimis
sioni ma le dimensionf esatte della ni,pi
na che il governo deciderà questa sera 
sono imprevedibili. 

Ma quale governo 
di emergenza! 

Ora che il sasso è stato lanciato e che 
la · DC, illl nome della borghesia, ha sca
tenato il più pesante attacco del dopo
guerra contro i proletari, si moltiplica
no le voci sul governo di emergenza. 

Prima 'l'ha proposto La Malfa, poi han
no detto di sÌ il PCI, Carli, Agnelli 
e i sindacalisti. Dopo Donat-Cattin, ora 
è la volta del PLI. Sanno che la DC 
non ce la fa più a governare. Sanno 
che delle elezioni anticipate hanno tutto 
da perdere. Vorrebbero consentire a -
Agnelli e alla Confindustria di gover· 
nare, insieme alla DC, al PRI, al PU, 
prendendo in ostaggio ' la sinistra rifor
mista e i sindacati. E' la DC che deve 
andarsene, è il regime che deve cam
biare con una svolta radicale. 

Non è più tempo di CLN o di mano
vre trasformiste_ Nel dopoguerra la rico
struzione fu fatta pagare a ' caro prezzo 
agrl'i operai e ai proletari ita.Jiani: nel 
prossimo governo non possono esserci 
che solo le sinistre! 

., 

Inaudite- dichiara
zioni di Cossiga 

In pochi giorni il ministro dell'In
terno si è confermato come uno dei 
più importanti di questo governo Moro: 
ha già incontrato i sindacati e i pre
fetti di mezza Italia, su di esso conta
no oggi tutti i padroni per. portare 
avanti il loro programma. A Milano 8 
operai sono stati arrestati per le ronde 
di sabato, a Catania e Roma Cossiga 
ha già dato buona prova delle sue 
intenzioni. 

Per oltre un anno il governo Moro si 
è avvalso deJl'agente della Lockheed Gui. 
Lo hanno sostituito ora con il suo brac
do destro, esperto in servizi segreti e in 
omicidi. 

Oggi il ministro di polizia è andato 
al Senato per rispondere dell'assassi
nio del cug:ino di Moro e del ferimento 
degli antifascisti: li ha pienamente ri
vendicati e ha dichiarato che contro 
tutti ({ i focolai di disordine» le forze 
dell'ordine interverranno per stroncarli 
e rimuoverli. Ha da essere stJroncato e 
rimosso il governo degli assassini. 

::; OGNI GIOR'NO PI'U' GROSSI I CORTEI OPERAI SCONFITTE ' LE PESA'NTI MANOVRE DI DIVISIONE 
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LA 'PIATTAFORMA, SCIOPERO GENERALE 
All'assemblea di oggi par-Iano gli operai, una ma'rea di fischi per i'I confederale Didò - Assedio 
alla palazzina di tingotto • 'Forti scioperi a Rivalta e_all'a fonderia di Carmagnola. 

~ TORINO, 17 - Stamatti
na alla Fiat c'erano tre ore 
di ~ciopero per tutti i set
tono Il sindacato aveva or
ganizzato un'assemblea al
la porta 16 di Mirafiori 
dove ,avrebbe dovuto par
~re Il confederale Didò. 
erso le nove hanno co

I!l..inciato ad u'scire i cor
lei dalle carrozzerie, d~I- , 
e meccaniche, dalle pres
se. Nella combattività, nel 
nijumero e neHa forza che 
g Operai hanno espresso 

lo I questa mattina, c'era la 
'ti cl iOlontà di continuare la 
sltiO' OIta a~tonoma dei gior
unto, nl sco.rsl; le parole d'ordi
è o re SI:'I prezzi, per la riva
J1l~ Utazlone della piattafor
ti ~, per 50.000 Ike di au-

5IJC , .. ento. 

sciopero generale. Con que
sta richiesta urlata per 
tutto il corteo gli operai 
sono arrivati alla palazzi
na delle presse. Li erano 
già confluiti gli altri set
tori: già da un pezzo si 
sentiva gridare verso il 
palco «la parola agli ope
rai»_ Una compagna della 
officina 67, avanguardia 
della lotta i!n questi gior
ni, è saìi ta sul palco pro
tetta dai compagni della 
sua squadra ed ha corrùn
ziato a parlare. I sindaca
listi, lividi di paura per 
le cose che avrebbero po
tuto dire gli operai se 
avessero preso la parola, 
hanno staccato i fili del 
microfono e con la forza 
hanon fatto «parlare" Di
dò_ Per l'ennesima volta 
in questi giorni il sinda
cato SI è contrapposto 
frontalmente agli operai. 

Si è levata una marea di 
fischi che ha impedi,to nel 
fatti al confederale di te
nere il comizio. Gli ope
rai avevano appena letto 
il giornale che parlava de
gli ulteriori aumenti della 
benziha del razionamento 
della carne e della cadu
ta della lira «Nessun sca
glionamento e 50 mila lire 
d.i aumento », «vogliamo 
subito lo sciopero gene
rale via H .governo Moro ,,_ 
AI grido di questi slogans 
si è riformato un corteo 
che ha abbandonato l'as
semblea sindaéale tiran
dosi dietro gran parte de
gli operai delle carrozze
rie e delle meccaniche. I 
compagni delle presse han
no organizzato il blocco 
di via Settembrini. II cor
teo è poi entrato dal can
cello in carrozzeria. 

AI Lingotto tre ore: i cor-

tei, si sono diretti in pa
lazzina, finora considerata 
una roccéN'orte inespugna
bile. Con l'aiuto fornito 
da alcuni delegati, che si 
sgolavano nel trattenere 
gli operai, i capi hanno a
vuto il tempo di chiudere 
le 'porte e di impedire lì 
per H al corteo di entrare. 
L'assemblea che si è te· 
nuta lì davanti però ha 
preso due diverse decisio· 
ni: la prima quella di far 
aprire le serrande - il cor o 
teo è entrato negli uffici, 
gli impiegati sono stati 
buttati fuorio: questa è una 
tappa storica per gli ope
rai di Lingotto -. La se
conda, di prolungare lo 
sciopero come prima rispo
sta contro i nuovi aumen· 
ti preposti dal governo.. la
dro. 

All'entrata del se
condo turno, due grosse 

assemblee, alle presse e 
alle carrozzerie è stata 
presa immediatamente una ' 

l decisione: ' le tre ore in
dette per il contratto non 
sono sufficienti, si blocca 
fino a fine turno 
. A Rivalta . è cominciato 
alle sei e venti lo sciopero 
alla lastroferratura contro 
gli aumenti di produzione_ 
Tutti gli operai sono usciti 
dalle linee, secondo la deci
sione presa dagli operai . e 
da alcuni delegati combat
tivi ieri all'assemblea. La 
reazione della Fiat non si 
è fatta attendere: radunati 
gli operatori, sono stati 
«messi sotto» a far tirare 
le linee; quando alle 7,30 
gli operai si sono accorti 
che la produzione era ga
rantita da queste eccellen
ti squadre antisciopero, so
no rientrati in corteo al 

(continua a pago 8) 

20.000 · studenti • • 
In piazza 

la ' linea giusta • vince 
Sotto le pressioni del PCI e de'I sindacato la FGCI rom
pe i'l cartéllo e boicotta lo sciopero - Un enorme corteo 
attraversa tutta Roma dalla prefettura alrAlberone. 

ROMA, 17 - ' Una gran· 
de prova di forza del mo
vimento degli studenti; 
una pesante sconfitta dei 
tentativi di boicottaggio e 
di divisione operati dalla ' 
FGCI; la definitiva dimo
strazione che non è pos
sibile «isolare» i CPS: que
sto è il frutto della gior
nata di lotta dellt; scuole 
romane. 

Un corteo di 20.000 stu
denti, aperto dall'Augusto, 
dal Giorgi, dallo Speri
mentale, le scuole più du
ramente colpite dalle vio
lenze e gli arresti di q ue
sti giorni, con lo striscione 
dei Disoccupati Organizz~ 
ti e decine e decine di 
striscioni contro il governo 
Moro e gli omicidi di po
lizia, è partito dal Colos
seo e al grido di «Fuori 
i compagni dalla galera. 

(Continua a pago 8) 

a Roma: 

Ha vinto il 
movimento 

Questo ' è il giudizio che 
va dato senza riserve, que
sto era il giudizio presen
te nei 20 mila studenti che 
oggi hanno invaso le vie 
di Roma, con una compat
tezza e una chiarezza esem
plari, e che hanno trovato 
in piazza quell'unità su una 
linea giusta, su parole d'or
dine inequivocabiZi, che il 
cartello andato oggi in fran_ 
tumi aveva pervicacemen
te cercato di offuscare. Mol
ta è la strada ancora da 
percorrere, per questo è be
ne far tesoro della lezione 
di oggi. La diserzione della 
FGCI è stata imposta da 
una linea revisionista che 
non può permettere ad ope
rai e studenti di manife
stare insieme, di chiedere 
insieme gli unici obiettivi 
possibili: il blocco dei prez
zi, l'abrogazione della leg
ge Reale, la cacciata dei 
funzionari più odiosi del 

(Continua a pago 8) 

dJ .Ii COrteo della carrozze
neO ~~ era aperto da uno stri
,e il IOne portato dai nostri 
~ COlUPagni che chiedeva lo 

f~ -----------------------------------------------------------~--------------------------------------------------------------------------~-------------------------------------------------------------------------------------------
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nO I 20.000 
eIt CONTRO IL 'CAROVITA, CHIUSI I 'NEGOZI COSSIGA A'l SE'NATO IL GOVERNO 
Tutta la forza di Palermo Un nuo~~.Sce.lb~ rivendica tutti gli E GLI OPERAI 

~ in piazza- gli operai in testa assassl~lI.e dichiara che il governo 
~. . prosegulra su questa strada! 
, 1~ PALERMO, 17 ~ Una lung;; sul liveN~ di scon- volta non gli è am:.l~ta be: . 
~ nif eros~ e oombattlva ma- tro ID atto oggI a ,Paler- ne: dopo un volantino dJ 
II\' Cenetstazlone ha bloccato il mo. r protagonisti del cor- Lotta Continua che denun

la ro di Padermo per tut- teo sono stati di nuovo (e ciava questa operazione, il 
io la mattinata per '10 finalmente) gli operai del sindacato è stato costretto 

ÌlI(J !>er? provinciale della cantiere navale, ritornati in assemblea a prolungare 
io Ust.~a .e del commer- numero~i e combattivi 'più lo scio~ero. a sei ore per 
n PIU dI 20.000 'proletari che .màl, d~po una pazlen- con~ntlre il . c~rteo. Al <;0-

no trasformato di fat- te ncost.r.uzlOne della pro- ro di «Calatlml u mangla
.~uesta scadenza in uno pria forza attraverso l'in i- ri, disonorati, sinnò fa

o ~ero generale cittad.i- ziativa _costante cOJ;)tro il cimmo a guerra, disono.ra
Sin3 un? sciopero a cui pesantissimo indurimento ·ti" ,(Abba~sate i prezzi, 

tret .acati erano stati co- dell'attacco padronale e un senno faCCiamo la guerra, 
ar 1t con riluttanza pre- durissimo scontro politico ladri). più di 1.500 operai 
la~o in sordina e 'semi- tra operai e sindacato che sono partiti compatti dal
'v estinamente, e si è ha cavatterizzato quest'ul- la fabbrica, unendo alla 
te~ata la stessa forza, la tima .fase_ Fino a due gior- rabbia ,per i Irecenti au
tessa organizzazione e lo ni fa FLM e C.d,F_ aveva- menti dei prezzi que}i!a per 
Ov So entusiasmò del 10 no' tentato di boicottare la un nuovo omicidio nel la
leetllbre. (sciopero regio- riuscita .deLla manifestazio- vo!'o avvenuto il giorno 
); degh 80.000 in piaz- ne, impede.ndo il corteo prnna. In. tesfa lo striscio-

Un dato che la dice dalla fabbnca. Ma quest,a (Contmua a pago 8) 
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Meno di un anno fa il 
pcr bollava come «igno
ranti» gli oppositori della 
legge Reale_ Con questa 
qualifica. i revisionisti in
dicavano esponenti anti
fascisti, magistrati, sinda
calisti, giuristi. Ma al di 
là dei firmatari dell'appel- . 
lo contro le leggi speciali 
di polizia il PCI indicava 
come 'ignoranti e dissen
nate le masse antifasciste 
che erano scese in campo 
nelle giornate di aprile, 
battendosi contro il partito 
della reazione, i fascisti , i 
carabinieri e le squadre 
speçiali di polizia, un go
verno che aveva aperta-

mente imboccato la stra
da della rappresaglia omi
cida e delle misure liberti
cide. Nella copertura a un 
governo che aveva eletto 
iii sistema ,l'omicidio e 
la connivenza più dichia
rata con i fascisti del 
MSI, il PCI era andato al
lora molto in avanti oppo
nendosi prima alla richie
sta dello scioglimento del 
MSI, scontrandosi poi con 
la richiesta della cacciata 
del governo Moro, garan
tendo infine in un penoso 
balletto con il PSI il varo 
delle infami leggi di' poli
zia di cui oggi arriva a 
dire - di fronte a un bi-

lancio spavento~o di ese
cuzioni somma ne - che 
ne è stata fatta «una in
terpretazione inaccettabi
le »! 

Degli ,studenti di Roma 
e di Milano come del re
sto d'Italia, degli operai 
di Milano e Torino che 
puntano a una svolta nel
la lotta per l'occupazione 
per il salario e contro il 
carovita, la canea reazio
naria - e il PCI con un 
impegno particolare 
parla in termini di sfida 
intollerabile, e analoghi 
accenti sono riservati an
che a chi come Lotta Cl~n-

(Cont,inua a pago 8) 

/I governo Moro ha deciso di sfer
rare il più pesante e feroce attacco 
contro il salario e i redditi proletari. 
All'ordine del giorno della riunione 

.del conSigliO dei ministri - che av
viene dopo gli incontri di Moro con 
i segretari di tutti i partiti, compreso 
il PCI - ci sono le seguenti misure: 
benzina a 500-600 lire; aumento del 
50% dell'IVA sulla carne; aumento 
dall't ,al 3% dell'/VA su pane, latte, 
uova; rialzo della tassa di circolazio
ne; aumento del prezzo della carta e 
degli alcoolici. Mai prima d'ora nes
sun governo aveva osato tanto; 'Moro 
-- che guida il governo più corrotto, 
più affogato negli scandali della sto
ria del regime democristiano -- pen
sa di poterlo fare contando sull'ap
poggio e la complicità di una opposi
zione che non si oppone a niente, di 

una opposizione del PCI e del PSI che 
si oppone soltanto agli aumenti sala
riali ma lascia correre l'ultimo aumen
to della benzina a 350 lire, che è fa
vorevole agli scaglionamenti salaria
li, al blocco della spesa pubblica, al 
rinvio dei cC?ntratti in scadenza per 
consentire a Moro e alla Banca di 
Italia di "difendere" i profitti padro
nali. Questo governo se ne deve an-
dare. . 

Nel giro di una giornata la lira ha 
perso un altro 4% sul dollaro che ora 
costa 880 lire, Questo avviene 2 gior
ni dopo la concessione di un au
mento della benzina ai petrolieri che 
detengono nelle loro mani la massa 
maggiore di liquidità monetaria in 
libera circolazione sui mercati e libe
ramente utilizzabife - come è già av-

(Continua a pago 8) 
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INIZIA OGGI ~L PALAZZO DELLO SPORT DI ROMA 

DC -
del mu 

Il congresso 
cchio selvaggio 

ROMA, 11 - Alla vigilia del tre
dicesimo 'congre~so democristial)o, 
un nuovo scandalo viène ad illumi
nare la vita intensa di quel partito, 
il furto delle preferenze organizzato 
capillarmente ai danni dell'onorevole 
Romanato, moroteo, antagonista di 
Bisaglia nel suo feudo di ' Rovigo. 
Gava può ora tranquillamente passare 
la palma delle furfanterie al suo colle
ga Bisaglia, ministro delle Partecipa
zioni Statali: che cpsa sono le tes
sere ai morti di fronte ai brogli 
elettora l'i? 

Potrà forse consolare di fronte a 
simili metodi, che il regolamento con
gressuale democristiano neghi dirit
to di voto ai membri della direzione 
e del consiglio nazionale, riservan
dolo ai soli 738. delegati, ai quali 
per altro, data la brevità del tempo 
concesso al dibattito, sarà negatO il 
diritto di parola. 

E' un congresso che non pr~senta 
molte incognite, ma che può riserva
re molte ' sorprese legate alla rapi
da evoluzione della situazione econo
mica e politica. In ogni caso al suo 
centro non ci saranno grandi pro
blemi di prospettive politiche, quan
to al solito, questioni di organigram
mi e in più, ora, quella di trovare 
il sistema migliore per restare ab
barbicati a,1 potere il più a lungo .pos-
sibile. . 

Quanto agli organigrammi, il car
tello pro-Zaccagnini, lavora a conso
lidare i risultati ottenuti nei con
gressi regionali (che sfiorano il 50 per 
cento cioè la cifra che farebbe scat
tare un premio di maggioranza), ri
sultati duramente contestati dalla 
partè avversa, e <che in ogni caso 
non sono mai del tutto limpidi. Nel
la maggior parte dei congressi infat
ti il voto pro-Zaccagnini, più che frut
to di un'adesione politica, è stata 
un'" ammuc-chiata » senza criteri. 
Quello che comunque i 'congressi re-
Qionali hanno sancito ,è la morte 
delle correnti tradizionali, le divi
sion'i però restano, anzi· si sono mol
tiplicate in mille rivali confluite per 
ora in due schieramenti nettamente 
contrapposti. 

Il primo si riconosce nell'attuale 
segreteria, il secondo sostanzialmen· 
te nei capigruppi parlamentari Piccoli 
e Bartolomei. 

Proprio oggi Piccoli in una intervi
sta ha annunciato «atteggiamenti 
molto impegnati di battaglia e fierez-

za ". Non si può certo dire però che 
fino ad oggi I·e sue iniziative abbiano 
avuto molto successo. In particolare 
la lil)ea oltranzista da lui sostenuta, 
per conto del Vaticano, sull'aborto, 
una linea che avrebbe- condotto diret
tamente alle elezioni anticipate prima 
dell'estate, si sta arenando a causa 
dell'atteggiamento degli stessi depu
tati dc, i quali finora hanno firmato 
soltanto in 100 l'ordine del giorno, e 
nelle stesse file dei parlamentari si 
levano nuov-e voci a favore dii un ac
cordo con i laici, che renderebbe me
no ' imminente il problema delle eie
zioni anticipate. La stessa precipita
zione della crisi economica e mone
taria con·corre a togliere credibilità 
politica alla linea dei democristiani 
più oltranzisti e più beceri. Lo scon
tro però si profila durIssimo; oltret
tutto Piccoli e i suoi accoliti si sen
ta'no le spalle coperte dal Vaticano, 
cioè da una rete di interessi eco no
mipi che vanno dal sostegno impe
rialista fino alle clientelè elettorali 
più spicciole. 

Quanto all·e proposte dell'attuale 
segreteria, non brillano certo per 
chiarezza, c'è da un lato il tentativo 
di aggrapparsi al tenue appiglio of
ferto da De Martino al congresso so
cialista, mentre intanto si ribadisce il 
no al compromesso storico e il no 
all'alternativa. 

D'altra parte Moro lascia che siano 
le cose stesse à imporre i cambia
menti: fa lanciare al suo sosia re
pubblicano La Malfa gli assaggi per 
il «governo di emergenza" e oggi 
inaugura per la prima volta nella sto
ria di un governo democristiano la 
J)rassi di consultare tutti i partiti dal 
PCI al PLI, prima di varare i provve
dimenti economici di rapina annuncia· 
ti oggi su tutti i giornali. Una prassi 
d'" emergenza ", che prelude ad un 
« governo d'emergenza ,,! 

Questa sarà certamente una delle 
questioni che il' congresso democri
stiano dovrà affrontare, e che susci
terà senza dubbio uno scontro molto 
duro. 

Quanto alla poltrona di segretario, 
le grandi manovre per togli-erla a 
Zaccagnini, dall'uscita- di forlani al 
congresso regionale delle Marche, ai 
pellegrinaggi di Piccoli e Bartolomei 
da Moro, non sembrano avere per 
ora raggiunto molti risultati, ma i 
giochi, al solito, si faranno al ~con
gresso, o meglio nei suoi corridoi. 

CONTRO lE MANOVRE DI CEF'IS 

Montedi'son di Siracus:a: 
fermati tutti gli impianti 

La Fulc ha proclamato 48 ore di sciopero in tutte le fab
briche entro la settimana. . 

SIRACU.SA, 17 - Marte
dì tutti gli impianti della 
Montedison di .Priolo sono 
stati fermati dagli operai 
secondo le decisioni pres.e 
in assemblea lunedì per 
rifiutare la Cassa integra
zione che dovrebbe scat· 
tare per 400 operai dei 
fertilizzanti, a partire dal 
giorno 22. 

Tutti .gli impianti sono 
fermi, compreso l'impian
to chiave dell'etilene che 
è stato fermato per una 
decina di ore dopo lo scio
pero che ha costretto la 
direzione a ritirare una 
squadra di crumiri improv
visata durante la notte. So
no molti gli operai che 
al primo turno sono venu
ti per controllare che lo 
sciopero fosse uno sciope
ro vero, e che i comanda
ti fossero 22 operai per 
lmpianto come era stato 
deciso in assemblea. An· 
'Che al secondo turno mòl
ti operai sono rimasti di 
guardia aU'esterno per tut· 
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te le otto ore del turno. 
La questione deUo 

smembramento della zona 
fertilizzanti e della sùa 
possibile cessione alla Fe
derconsorzi, era già cono
sciuta da tempo dagli ope
rai che si aspettavano que
sta mossa di Cefis proprio 
in coincidenza con questa 
fase delle trattative sul 
contratto. Si è discusso a 
lungo in questi mesi nei 
reparti di come la Mon
tedi san imbosca i fertiliz
zanti oppure li vende all' 
estero e poi li fa tornare 
in Italia con superprofitti 
commerciali, senza contare 
le fabbri'Che che sta im
piantando all'estero, come 
in Turchia. 

A partire da ciò sta ini
ziando fra gli operai la 
discussione sulla naziona
lizzazione di questa e del
le altre fabbriche dì ferti
lizzanti, mentre il sinda
cato si limita a constatare 
che la Montedison non dà 
alcuna certezza per il fu· 
turo e invia generici ap
pelli alle forze democra
tiche della provincia e de
gli enti locali per la dife-

sa e lo sviluppo delle pro
duzioni legate all'agricoltu
ra. 

Oggi sono scattate le so
spensioni per gli operai 
dell'etilene e degli impian· 
ti a valle. L'indicazione da
ta dai sindacalis ti ai so
.spesi al ' primo turno è 
stata quella di entrare e
gualmente e prepararsi 
con assemblee di reparto 
alla gestione autonoma de
gli impianti. Insieme a 
questa indicazione è stata 
data la notizia che ' anche 
a Marghera si prepara la 
lotta dopo le sospensioni 
di ieri scattate proprio nel 
momento in cui anche gli 
operai di Marghera si pre
paravano a scendere in 
sciopero in appoggio alla 
lotta di Siracusa. E' stata 
data anohe la not~ia che 
il consiglio generale della 
FULe ha proclamato 48 
ore di sciopero senza mi: 
nimi tecnici in tutte le 
fabbriche chimiche d'Ita
lia entro la settimana. Si 
riunisce anche stamattina 
l'assemblea di tutte le 
strutture sindacali della 
zona industriale. 

GLI OPERA'I DEL:LA FA'HGAS 
IN LOTTA 

VENDONO A PREZZO DI COSTO 
II Consiglio di fabbrica della Fargas e la 

FLM della provincia di Milano annunciano una 
vendita promozionale dei prodotti Fargas. Stu
fe, cuçine, caldaie sono vendute a prezzi di co
sto direttamente dai produttori ai consumatori 
e ciò è reso possibile dall'attuale fase di lotta 
della Fargas posta in esercizio provvisorio dal 
tribunale fallimentare di Milano. L'iniziativa è 
inquadrata nella lotta contro il carovita recupe
rarido il salario per i lavoratori e va a soste
gno della lotta degli operai della Fargas che 
da due anni difendono il. loro posto di lavoro. 

Per. informazioni rivolgersi al CdF della Far
gas, via Vialba 50, Novate Milanese. ~ 02/ 
354 ISSI, oppure 3541553. 
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LE DONNE SONO CONTRO 
OGNI ·COM'PROMESSO! 

La legge sull'aborto 
. stretta, tra elezioni 
anticipate' e governo 
d'emergenza 

ROMA, 17 - Si è conclu
sa ieri la fase di discus
sione generale sul progetto 
di legge per l'aborto; il di· 
battito riprenderà il 29 mar
zo sui 19 punti del pro
getto di legge. La DC ne e
sce completamente isolata, 
tranne l'appoggio del MSI, 
e profondamente divisa al 
suo interno. La proposta di 
Piccoli, il maggior rappre
sentante dell'ala oltranzi· 
sta della DC, era quella di 
arrivare ad un pronuncia
mento iminediato dei 264 
deputati prima dell'apertu
ra del congresso democri
stiano, in modo da avere 
più strumenti per ricatta
re i partiti laici sulla pro
spettiva delle elezioni anti
cipate. Questa manovra 
non è riuscita: soltanto Un 
centinaio di deputati se la 
sono sentita finora di pren
dere posizione. 

Scalfaro, vice presidente 
della Camera, uno degli uo
mini di punta dello schie
ramento di destra, ha detto 
ieri : «noi dobbiamo fare 
una 'legge che rispetti non 
solo la costituzione, ma an
che la legge di dio»; e an
cora « dare valore solo alla 
morale soggettiva della 
donna è il modo per apri. 
re la via alle maggiori a
berrazioni pensa bili o im
pensabili ». Per finire, in 
un crescendo di infamità, 
ha tenuto a ricordare «le 
moltissime madri che han· 
no scelto di morire pur di 
mettere al mondo i loro fi-

- gli »! Possiamo ben imma
ginarci il concetto che que
sto vile rappresentante de
mocristiano ha della don· 
na: uno strumento di ripro
duzione che si realizza nel
la sofferenza, che si espri
me solo nella misura in cui 
rinuncia a se stessa e alla 
sua vita. Un concetto que
sto che Scalfaro riprende 
pari pari dall'organo uffi
ciale del vaticano, l'Osser
vatore Romano, che in pro
posito scrive che l'aborto è 
'un reato anche quando è fat
to per motivi terapeutici. 
« E' dio il padrone della vi
ta, di qualunque vita, tanto 
di quella non ancora nata 
quanto di quella apparente
mente esaurita »: è una del
le frasi che meglio esprime 
l'ottusità e la perversione 
del clero per il quale la 
donna che lotta per il di
ritto alla vita è una sporca 
egoista che mette al primo 
'posto se stessa e la propria 
vita. 

La parte moderata della 
DC. meno ridicola e più sot
tile, (Andreotti, Mazzola 
per intenderci), si è invece 
detta disponibile «ad un 
confronto che consenta 
uno sbocco positivo sul 
piano di un'alternativa che 
non violi il principio del di
ritto alla vita, modifican
do per altro le dure previ
sioni del codice Rocco, sia 
in relazione alle pene che 
in rapporto alle attenuanti, 
fino alla identificazione di 
.possibili aree di non possi
bilità di reato ». In soldo
ni questo significa cercare 
di arrivare ad una defini
zione di aborto come reato 
che preveda alcuni casi ec
cezionali di aborto terapeu
tico, magari rivedendo le 
pene previste. 

Arriviamo così al fronte 
laico, quello che si presen
ta in modo più compatto. 
Gli sforzi dei suoi rappre
sentanti sono tesi alla defj
nizione di una soluzione 
che regolarizzi « la piaga 
sociale dell'aborto clande
stino », per evitare il refe
rendum che 'arrive'rebbe alI' 
abrogazione degli articoli 
del codice~Rocco sulla di
~esa della stirpe senza pro
porre' nessun altro tipo di 
normativa. La punta avan
zata di questo schieramen
to, « lo sprazzo di ' luce » co. 
me lo definisce l'Avanti, Lo
ris Fortuna, propone l'auto_ 
determinazione della donna 
nei primi 90 giorni di gravi
danza appropriandosi, per 
giustificare il tutto, delle 
posizioni di due premi No
bel secondo i quali la vita 
comincia tra la 25" e la 32a 

. settimana di gestazione. In 
questo, e solo in questo spa
zio di tempo, Iii donna non 
può più essere quindi ac-
cusata di omicidio. . 

I socialisti vogliono duTI.. 
que arrivare ad una legge 
in cui « i requisiti della li
bertà della donna, la gra
tuità e assistenza, saranno 
con chiarezza garantiti »; i 
democristiani da parte loro 
vogliono che l'aborto conti
nui ad essere considerato 
un reato contro la vita, e 
una parte di loro propongo
no alcune concessioni nel 
caso di aborti terapeutici: 
date queste posizioni qua
le potrà essere il punto d' 
incontro nella definizione 
della nuova legge? Molto 
dipenderà dalla posizione 
che il congresso DC prende_ 
rà sulla questione dell'a
borto ormai solidamente 
intrecciata con il destino 
di questo governo e con l' 
evoluzione della crisi econo
mica. Ma qualunque media
zione, qualunque compro
messo a cui arriveranno do_ 
vrà fare i conti con una 
forza e una capacità di in
cidere a tutti i livelli che 
il movimento delle donne 
ha già espresso e continue
rà ed esprimere con sem
pre maggior chiarezza e de
terminazione. 

L1SETTA 
GASTALDI 

La compagna Lisetta Ga
staldi, mi'litante di Avan
guardia Operaia di Torino, 
si è uccisa martedì. Molti 
di noi la conoscevano: una 
compagna che fin dal 1969 
aveva dedicato tutta la vi
ta con impegno straordina
riv e con straordinaria u· 
manità, al lavoro politico, 
alla milizia rivoluzionaria. 
Molti di noi ricordano an
che, in particolare, la sua 
grande sensibilità, il suo 
forte spirito autocritico, la 
sua ironia. Che Lisetta sia 
morta è un 1utto doloroso, 
per tutti; che si sia s.uici
data è un terribile richia· 
mo, al tempo stesso, all'ur
genza del rovesciamento di 
questa società, ed ai limiti 
e debolezze di tutti quelli 
che a questo obiettivo lavo
rano. Tutti i compagni di 
Lotta Continua che hanno 
conosciuto Lisetta sono 
fraternamente VICIDI ai 
compagni di AO. 

giovedì 18 marzo 19~ 

Milano - Respinta la libertà . provvi
soria per gli · otto operai arrestati 
dopo la ronda operaia 

Il procuratore Massimo lucianetti ha negato 
ieri agli otto operai arrestati 'la J!ibertà provvi
soria, ed ha confermato le accuse di danneg
giamento, olt-raggio, resistenza e lesioni a pub
blicO' uffrciale. Accuse che, grazie al famigerato 
articolo 116 del C.P., condannano ad « espiare» 
una colpa, anche se non la si ha realmente com
messa, solo perché non si ha impedito altri a 

commettere il reato. Il processo per direttissi 
è stato negato: i compagni sono condannati 
restare in galera finché il procuratore non si 
ciderà ad iniziare la trafila burocratica del 
cesso. 'lotta Continua indice ·per giovedì un 
mizio, alle ore 18 in 'Piazza Fontana a Qui 
Stampi. (A 100 metri <lal capolinea del t 
n. 15 a Grato Soglio). 

Perché il PCI li attacc;a 
E' utile ritornare sulla vi

cenda della Knipping. Il si
gnificato della repressione 
dei carabinieri va ben al di 
là di un episodio locale: 8 
operai arrestati a Milano è 
cosa che non succede dal 
6'i. con i carabinieri che ra
strellano un paese della pe
riferia, mettono con' i mi
tra puntati gli abitanti con
tro il muro a mani alzate, 
sfogano la loro vendetta 
con imputazioni gravissi
me. Per parte sua la giun. 
ta di sinistra di Rozzano e 
« L'Urzità" emeltorfo infa
manti comunicati definen
do « teppisti" gli operai e 
difendendo l'operato dei ca
rabinieri. 

Una sempre più accentua· 
ta rigidità del quadro isti
tuzionale che cerca di sal
darsi contro la lotta ope
raia, contro le sue manife
stazioni di forza e i suoi 
contenuti radicali. La ron
da di Romana non è una 
qualunque manifestazione 
di lotta sindacale, né nei 
contenuti che prefigura si 

contenuti del programma 
operaio. Questo è anche 
uno dei motivi per cui le 
ronde sugli straorà·inari 
fanno paura a chi vuol fa
re una politica opposta; a 
chi si propone di isolare 
le punte più avanzate del 
movimento· secondo le li
nee tracciate da Napolita
no nella ,passata con.feren
za dei lavoratori comuni
sti, in cui si dova per 
scontata la perdita di ege
monia della propria linea 
sui settori più radicali e 
ci si poneva l'obiettivo di 
dividerli dal resto del mo
vimento. 

In realtà questa posizio
ne è come un boomerang 
che nella zona Romana ri· 
torna addosso a chi ha lan
ciato le sue scomuniche, 
che costringe questo par
tito a pagare un prezzo m
to: all'OM dove pure il 
PCl è torte, in tutte le fab
briche della zona, la van
dea che si intendeva sca
tenare è div.entata invece 
la contestazione da parte 
degli stéssi militanti del 
PCl che avevano parteci
pato alla ronda o che abi
tano a Quinto Stampi. 
Una manifestazione di lot
ta, quindi, ben lungi da es
sere isolata, che ha dietro 
di sè un retroMrra ricchis
simo di dibattilo e di scon
t ro, che è riuscita a inve
stire la gran parte degli 
elementi attivi, settori con
sistenti dei delegati deUa 
zona e una parte stessa 
delle strutture sindacali. 
Ora si tratta di continuare 

la mobilitazione, di attua
re la più larga partecipa
zione per il comizio di gio
vedì a Quinto Stampi in-

detto dalla SZnlsJra rivo 
zionaria, di spingere 
uno sciopero gen·erale d 
la zona. 

Il cammino 
della • reazione 

La decima puntata de « Il caromino della 
. reazione» è rimandata a domani per motivi di 
spazio. Le puntate precedenti sono state pub
blicate nei giorni 4, 5, 6, 7, 9, 12, 13, 14, 17 marzo. 

Gli argomenti trattati' sono stati: 
L'attività della reazione in trent'anni di regi· 

me democristiano: dai colpi di mano degli 
anni cinquanta al "golpe" di De Lorenzo aUa 
Rosa dei Venti. (·1-3). . 

Le armi dell'imperialismo: dall'infiltrazione 
nello stato alla "destabilizzazione" economica 
(4-5). 

Gli obiettivi reazionari del governo Moro: 
come l'offensiva antioperai'a del grande capita'le, 
.-crea le basi per una ripresa della iniziativa deLIa 
reazione. (6-7). . 

Provocazioni imperialiste nelle regioni di 
confine: il tentativo imperialista di creare una 
"Vandea" reazionaria in alcune regioni (8-9). 

LE PUNTATE SUCCESSIVE TRATTERANNO: 
La situazione nelle forze .armate: le conse· 

guenze dello smaschera mento della Rosa dei 
Venti, e la nuova tattica delle gerarchie militari 
(10-11). L'attacco alle avanguardie rivoluzionarie: 
il significato della attuale fase di attacco politi· 
co e poliziesco ai rivoluzionari e a settori del 
proletariato. (12-13). 

La tattica di lotta aIla reazione: le armi e 
le· forze per combattere la reazione nelle di· 
verse fasi e sui diversi terreni di lotta (14-15). 

. limita ad esprimere un al
tissimo livello di forza ope
raia. Uno dei motivi per cui 
si è scatenato un così al_ 
to livello repressivo e una 
così accentuata condanna 
da parte del PCl è certa
mente la capacità di usare 
forme di lotta dure, le in
vasioni delle fabbriche, il 
non dare tregua a ogni ma
nifestazione di debolezza o 
di divisione all'interno del
la zona: il carabiniere che 
stava per sparare addosso 
agli operai duramente puni
to, i cancelli divelti per en
trare nelle fabbriche sono 
certamente cose che fan
no inorridire il partito co
munista che preferisce la 
legalità del lavoro al sabato 
difeso dall'ordine polizie
sco. Ma va anche messo in 
luce che la ronda di Ro
mana è un momento di lot
ta cresciuto in costante op
posizione alla linea del PCl 
riguardo allo scontro con
trattuale in corso, un ce
mento organizzativo delle 
avanguardie della zona che 
avevano saputo tra l'altro 
imporre la fine degli scio
peri vacanza e una pro
grammazione delle ore del 
contratto tale da unire gli 
operai delle piccole fabb.ri
che e di dare la possibilità 
di prendere iniziative di 
blocchi stradali e cortei nel
le zone che non si limitas
sero alle solite passeggia
te. 

A TUTTE· LE COMPAGNE 

Non è un caso che il PCl 
chiami teppisti gli operai 
facendo tinta di dimentica
re (ma in realtà sapendo lo 
benissimo) che tre funzio
nari sindacali etano pre
senti, che la ronda era par
tita davanti alla sede deii' 
FLM della zona, mentre il 
comunicato dell'FLM pro
vinciale, steso dopo 5 ore 
di trattative perché non riu
scivano a trovare un accor
do, è stq.to di tono oppo
sto a quello dell'«Unità", al 
di là di alcune formulazio
ni. Si diceva· dunque dei 
contenuti: nel momento in 
cui si vuole andare alla 
chiusura del contratto rin
viando e cedendo su qual
siasi discorso sull'occupa
zione, in cui il controllo che 
tanto avevano sbandierato 
è diventato nell'accordo ln
tersind e nei chimici « in
formazione ", in cui si sono 
rifiutati gli obiettivi del 
blocco dei licenziamenti e 
delle nazionalizzazioni, i 
contenuti della ronda ac
centuano l'opposizione più 
netta a una linea di que7 
sto genere. Fare il blocco 
degli straordinari non è co
sa normale, legata alla lega
lità sindacale (il sabato non 
si lavora perché c'è la .lot
ta contrattuale), ma una 
forma iniziale di controllo 
operaio sul territorio, di 
lotta per l'occupazione. 

Le . ronde operaie sugli 
straordinari, · mettono in 
campo una forza per il 
controllo capillare degli 
straol"l:Linari, che significa 
rigidità del lavoro, che 
vuoI dire ·in prospettiva 
censimento dei posti di la
voro che in questo modo 
si creano, che ha in sè le 
potenzialità di un aggancio 
con i comitati di disoccu
pati in che modo iniziale, 
embrionaLe si vanno a 
creare neble zone. Sono 
questi i contenuti della 
lotta per l'oocupazione che 
va ben oltre il periodo con
trattuale e che unisce lo 
scontro sulle forme di lot
ta anche allo scontro sui 

Noi compagne del gior
nale della sezione Zama· . 
rin (che comprende tutti 
quelli che nei vari settori 
lavor~o al giornale e al 
centro del partito) abbia
mo sentito il bisogno di 
rompere gli schemi che ci 
tenevano divise e impe
gnate ognuna nel proprio 
settore, che ci impedivano 
di avere un momento di 
incontro tra di noi per af
frontare insieme i nostri 
problemi, le difficoltà che 
ogni giorno ci troviamo da
vanti nella vita e nella no
stra militanza al giornale 
e al centro. 

Per questo ci siamo riu
nite e abbiamo formato un 
collettivo femminista_ Già 
dalle prime riunioni ci sia
mo accorte che i problemi 
che ognuna 4i noi si era 
tenuta dentro sono inve
ce problemi di tutte, -an
che se diversa è l'esperien
za che abbiamo alle spal
le. 

Trovarsi insieme ha si
gnificato .per noi la sco
perta della nostra forza, 
del bisogno e della grande 
voglia che abbiamo di 
cambiare tutto_ 

Tròvarsi insieme ha volu· 
to dire aprire immediata-

mente una battaglia sul 
modo di lavorare al ceno 
tro; battaglia che, date le 
sue dimensioni, - non ci il
ludiamo possa essere ri
solta solo da noi. ' 

Tuttavia abbiamo la fer
ma volontà di portarla a- ' 
vanti e di vincerla. Abbia
mo identificato nel giorna
le uno strumento di cui 
ci dobbiamo appropriare 
assieme a tutte voi; per 
questo abbiamo ·deciso di 
formare la redazione fem
minile a cui tutte le com
pagne del collettivo daran
no un contributo, a secon
da dei loro impegni e del
le loro possibilità. 

Nessuno ci ha delega
to a fare questo, ]a no
stra · è una decisione uni
laterale di cui ci assumia· ma tutte le responsabili
tà_ Non siamo delle esper
te red.attrici né pensiamo 
di aver capito tutto, anzi 
ogni giorno ci troviamo di 
fronte a mille difficoltà 
che vogliamo superare col
lettivamente insieme a tut
te voi per crescere e per 
usare uno strumento, se
condo noi, importante ne)
lo sviluppo del dibattito 
all'interno del movimento. 

Una redarlone femminile 

può garantire una p~ 
za stabile e continuatm 
degli articoli che ci riguar· 
dano sul giornale. 

Ripetiamo che non sia
mo delle «esperte» e c0-
me tutte dobbiamo supt 
rare la paura di scrivere. 
Per questo abbiamo bIsO
gno di lavorare insieme. 
Vi chiediamo di màndart 
i vostri contributi, pensan
do che sia importante !; 
rantirci uno sparlo li" 

giornale fatto dalle donne 
per le donne .. 

Collettivo femminista 
della sezione Zamarin 

Alice, Chicca, Daniela G. 
Daniela M., Eeke, Elsa 

_ Fernanda, Francesca, Ga
briella, Guyoma'r, Isa, ~~ 
ra, Marcella, Mariella, rar 
rella, Nancy, Ruth, Silva
na, Stefania, Susanna. 

Comunichiamo che iI JIlJ
teriale del convegno deJ1c 

,compagne è quasi pron!~ 
. Per ]a pubblicazione u:;i 
bollettino ci serve q .. 
un milione. Invitiamo" 
compagne a mandare I s0!
di all'amministrazione spe
cificando che servono ~ 
gli atti del convegno d
compagne. 

Sottoscrizione per i"I giornale 
_. 

SEDE DI BERGAMO: 
Sez. Miguel Enriquez: 

Edoardo 500, Claudio 5.000, 
Una cena 2.000, Rossana 
10.000, Operai Face Stan
dard raçcolti da Roberto: 
Andrea 1.000, Beppe 1.000, 
Mario l.OOO, Maurizio 500, 
Roberto 5.000, Giampiero 
1.000, Bruno 500, Rosario 
500, Luciano 2.500, p.upo 
4.000, MarieHo 500, Daniele 
500, Alessandro 600, Corna 
500, Dadda 500, Lorenzini 
500, Pietro 500. Rolis 500; 
Nucleo Seriate: Giannino 
3.000, l" militanti per il par
tito 10.000; Sez. Val Brem
bana: Vinti a carte 2.500; 
Sez. Va'l Seriana: Compa
gni di Castione 2.000; Sez. 
Isola: Vendendo il gior
nale alla Phiko 2.100; Sez. 
Costavolpino: M i l i t a il t i 
7.500, Andrea, Dario, e 
Leonzio 1.500, Antonel.Ja e 
Sandra per iI loro matri
monio 1.000; Sez. Osio: 
Fausto della Dalmine 500, 
Giorgio operaio 2.000, Gior
gio della Faema 5.000, Ve~
dendo il giornale 350, I mI
litanti per il partito 15.000. 
SEDE DI LA SPEZIA: 

Sez. La Spezia Nord: 
Beppe operaio Termomec
canica 500, Elio autoridut
tore 1.000, Oliva operaio 
Termomeccanica 500, Giu
liano operaio 500, Un com-

Periodo dar 1/3 - 31/3 

pagno marinaio 5.000, Gior
gio pid 2.000; Sez. Miglia
rina: Isnaldo pensionato 
2.000, Un pensionato PSI 
3.000, Moreno operaio dit
te 2.000, lolanda pensio
nata 1.000, Aldo Farina pen
sionato autoriduttore 2.500, 
Vendendo il giornale 1.000_ 
SEDE DI PAVIA: 

Sez. Vigevano 50.000, Una 
simpatizzante 50.000. 
VERSILIA: 

Sez. . Viareggio Darsena: 
Operaio cantiere Navale 
Maccioni 1.000, Insegnante 
tecnico Commerciale 1.000, 
Complesso « Le façce roso 
se» 17.000, Ricavato da un 
lavoro 17 .000, Mamma Pa
letti 3.000, Pippetto tre me
si 3.000, Un compagno 2.000, 
Commissione forza 6.000. 
SEDE DI ALESSANDRIA: 

Compagni della sede 
20.000, Raccolti. aI bar 3.000. 
SEDE DI ROMA: 

Sez. Garbatella: Nucleo 
parastatali Enasarco: Ma-

riella 500, Elena 500, Gia~ 
500, Anna 1.000, Maria . 
1.200, Massimo 1.000, Daru~ 
la 500, Anna 1.500, Ca! 
1.000, Angelo 1.000, 'Lam~' 
to 1.000, Ciolfetto 1.~' 
Evaristo 500, Edy I .. ' 
Vendendo il giornale Jll 
quartiere 1.500, Gino 5.~: 
Raccolti da Claudio 2: ~ 
Nucleo Alitalia: MaTlon 
1.000, Joseph 1.000, Re~: 
1.000, Ronerro 2.000, ~. 
1.000, Nin~. e Pina I. p 
Nudeo AcilIa: FrancO re 
TT 1.000, Franco. Cioffo~ 
1.000, Cellula Sirti Bo. . 
minh 10.000, Cellula s;t; 
Pietro Bruno 18.000, 
cleo Testaccio 7.000. 
SEDE DI PARMA: 

I compagni 27.000. o(} 
SEZ. GIORNALE: 'u"n3 

BERTO ZAMARIN »: 
compagna 30.000. .N'I ~ 
Totale """065 
Tot. precedo ~ 

6.625.665 Tot. compI. 

------------------------------------------' 
SICIUA - Attivo 'regionale 

Venerdì a Palermo, alle ore 10, 'presso la sal' 
Papa (via Cusmano). ,l'attivo conclude la nos~ 
discussione sulla scadenza elettorale del 13 gl 
gno. Partecipa il compagno Adriano Sofri. 
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Si è svolto, sabato, domenica e lunedì, il Comitato 
nazionale.· E' $tata una riunione buona e importante, che 
ora ci sforzeremo di far fruttare in tutta l'organizzazione. 
soho stati aHrontati argomenti diversi, ma dal punto di 
vista centrale dei problemi e delle diflicoltà con cui i 
compagni e le strutture organizzate di Lotta Continua 
vivono questa fase. /I contenuto principale del dibattito 
di questo Comitato nazionale riguarda dunque questi 
temi: la natura e il ruolo dei nostri organismi dirigenti 
nel periodo attuale, la discussione della nostra conce
zione del partito rispetto alle esperienze e alle contrad
dizioni nuove che oggi si affermano con forza, il modo 
di condurre il dibattito congressuale, il rapporto fra 
iniziativa di .massa e trasformazione interna, e così via. 
Sono !l'i stessi problemi che si pongono tutti i compagni 
in tutte le sedi. Su essi il Comitato nazionale ha deciso 
di rivolgere un ampio indirizzo a tutti i compagni, con 
una diffusione interna, che riass'uma n'ella forma. più 
chiara il suo punto di vista e le sue proposte. 

Sufta situazione politica e i nostri compiti, si è 
svolta una discussione utile sia in assemblea che nelle 
commissioni: Un'ampia introduzione 1elleral€ sulla si
tuazione politica . è stata tenuta dal compagno Marco 
Boato. Non siamo in grado di pubblicare il testo oggi, 
mentre possiamo pubblicare il testo o la sintesi degli 
interventi tenuti successivamente dal compagno Guido 
Viale sul ruolo del revisionismo, dal compagno Furio Di 

Relazione deloompagno 

Paola $ull'evoluzione della situazione economica in rap
porto alle lotte e al programma proletario, dal compa
gno Clemente Manenti sul rapporto fra gli sviluppi delfa 
situazione internazionale e l'evoluzione della crisi poli
tica e delfa <r questione comunista" in Italia, dal com
pagno Guido Crainz sulla situazione nelle organizzazioni 
della sinistra rivoluzionaria. La discussione nefte com
missioni si è poi suddivisa, secondo la proposta argo
mentata da un compagno della segreteria sui compiti 
di questo comitato nazionale nel momento attuale, su 
tre ordini di problemi: la situazione della nostra organiz~ 
zazione, lo sviluppo della nostra iniziativa nefta lotta 
operaia, la questione delle elezioni. Sul primo punto, 

. come abbiamo detto, diffonderemo una lettera-documen
to a tutti i militanti. Sul secondo, pubblichiamo oggi il 
testo di una risoltUzione finale; è stato proposto e deciso 
di continuare e allargare la discussione con una riu
nione nazionale operaia che si terrà a fine settimana. 
Sul terzo, il problema delle elezioni, pubblicheremo fra 
due giorni il testo di una risoluzione dedicata alle sca
denze elettorali di primavera, aft'eventualità dell'antici
pazione defte elezioni politiche generali, al dibattito 
finora .sVolto in Lotta · Continua e alfe sue indicazioni, 
allo sviluppo della nostrà azione fra le masse e nei 
confronti delle altre forze della sinistra rispetto alle 
scelte elettorali, alle sedi finali di decisione del nostro 
atteggiamento. 

LonA CONTINUA - 3 

azionale 

• el~ Guido Viale . 
ulr 

rzo. 

Dopo il 15 giugno il gruppo dirigente 
del PCI si è trovato di fronte alla mi
naccia di un collasso del regime demo
cristiano thé andava b.en oltre le sue 
precedenti capacità di previsione. Da 
allora, e nella più pura tradizione re
visioni sta, tutti gli sforzi del PCI sono 
stati diretti a salvaguardare in ogni mo
do la continuità istituzionale dello sta
to; su questa strada iI PCI è stato co
stretto a farsi pesantemente carico di 
molti caratteri che 30 anni di regime 
democristiano hanno ~mpresso allo sta
to italiano, compresi a lcuni aspetti da. 
cui prima del 15 giugno aveva tenuto a 
mantenere le distanze. 

Il PCI dopo il 15 giugno 
di quella continuità dello schieramento 
istituzionale che collega, come tanti anel
li di una catena ;] capitale multinazio
nale al revisionismo, passando, attraver
so la Confindustria, le Partecipazioni Sta. 
tali, la DC, il governo, la Banca d'Ita
lia, il sindacato (fino a coinvolgere, per 
al.cuni aspetti, una parte della sinistra 
rivoluzionaria). 
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Di qui, all'interno di una continuità. 
di linea, che è indiscutibile, !'impres
sione di una svolta, che è pur essa 
reale, nella politica revisioni sta degli 
ultimi 8 mesi. . 

All'interno di questa finpostazione il 
PCI ha concentrato i suoi sforzi lungo 
tre direttrici. . 

La scelta della NATO 
La prima è d i carattere internaziona

'f: deriva dalla consapevolezza - che 
era .il .tema centrale della relazione 
di Berlmguer al 14<> congresso del PCI 
- che solo uua. a .. tlorizzazione delle 
grandi potenze, concessa o imposta, può 
evitare ad un mutamento di asse nella 
maggioranza governativa di trasfonnar
si in una «rottura lO della macchina del
lo stato, che ne schiesi all'opposizione 
la parte ipiù consistente. ' . . 

Le eiezioni presidenziali negli USA e 
n 25° congresso del PCUS rappresenta
vano le due scadenze decisive per que
sta volta. Il gruppo dirigente del PCI ha 
lavorato intensamente· per non arrivare a 
qlarnues ti appuntamenti in posizione di iso-

ento; per arrivarci cioè cOime ' capo
fila di tIno schieramento ohe avesse con
crete contropartite da offrilre o costi 
~olto alt i da far pagare. Lo strumento 
di q~~ta operazione è lo ISganciamento 
de!hllhvo dei partiti revisionisti euro
pei dall'egenomismo sovietico; !td esso 
11 PCI lav.ora da tempo, negli incontri 
preparatorI per la conferenza dei PC 
~~opei ed attraverso quella intensa atti
VJtà diplomatica rivolta soprattutto ver
so Il PCF e il PCE che la stampa bor
ghese ha battezzato « eurocomunismo ». 

?uesto sohieramento (di cui il Porto 
ga 1.0 ~iviso tra un ,pc putschista e filo
SOVietIco ripudiato dal PCI ed un PS 
a: cu~ il PCI ha teso la mano, ma ch~ 
l1schia di venir travolto o di rimanere 
ostaggio di una reazione sanguinosa, 
r~ppresenta indubbiamente il punto oggi 
~IU debole) opera in maniera differente 
erso. le due supeI1potenze. 

fa Ag!1 USA ed ai suoi accoliti offre la ga
I OZ!a che un mutamento di regime, qua
l~ lil prospetta press oché inevitabile in 
s a ~, Francia e Spagna, non dovrebbe 
sUscitare preoccupazioni dal punto di vi
ta degli schieramenti di campo. Questa 
~garanzia » non sembra far breccia nel
ilIaaLtuale establishment governativo USA, 
Ilat ~ cominciato a farne nell'altro desti
~no di questa operazione, la social
li ~razia tedesca. In ogni caso le ele
~nI negli USA sono ancora lontane e 
~ ello ~he il PCI è riuscito a fare è che 
le SOhieramenti della battaglia elettora· 
detSUlla. politica. estera degli USA non si 
~t~fllùnano. solo sul caso « Italia», iso
bi daL contesto europeo, ma su un E:CO dI paesi che mettono in gioco. l' 

°pa nel suo camplesso. 

PCI e URSS 
PeDi fronte all'URSS lo schieramento dei 
flUn revisionisti europei funziona come 
t~O di riferimento per le forze cen
llJi ghe che agiscono all'interno del suo 
le ~ero. co~tinentale (in Jugoslavia, dove 
oell enslOllI si fanno via via più accese 
e gi~ ~rospettiva del dopo Tito, la cosa 
Ilei a In atto da tempo, e lo si è visto 
dei ~acori preparatori della Conferenza 
lere europeI) ; lo stesso potrebbe va
Pet' seppur in maniera .meno diretta, 
neo le f<.>rze dell'Africa e del Mediterra
lieti OggI sottoposte all'egemonismo so
Sta c<.>. 1:a pressione esercitata in que
non dIreZIOne dalla politica del PCI, che 
~ a caso Berlinguer ha cercato di 
5eguescere con il suo viaggio a Mosca, 
ltIatlto .da una intensa attività diplo
llJi aca In tutte le ·capitali europee, è 
SPiI! !tro ~.egli eIeJ?enti che dovrebbero 
dilfe gere l unpenalismo USA a valutare 
~Cl.rentemente il ruolo internazionale del 
C" 

'nelI'e ffUna ultima considerazione da fare: 
Italia ennazione del pcr secondo cui ]' 

al. St~ non deve uscire dalla NATO (uno 
tra tui il ~ncto di aggr essione imperialista, a 
' \1" PUra I pretende di conferire un ruolo 

, I tere~ente. « difensivo ») perché ciò alte
e gli eq!lilibri strategici in Euro-

pa, c 'è di fatto ben pm che un sem
plice accorgimen,to tattico: c'è la teoriz
zazione implicita di un ruolo, o di 
una potenzialità aggressiva del socialim
perialismo che rende necessario il man
tenilInento, in funzione d ifensiva, dei le
g.ami militari dell'Italia, con gli Stati Uni- ' 
ti. 

Lo sganciamento definitivo del PCI dall' 
. URSS, che oggi può diJrsi compiuto - e 
che è avvenuto certo in modo più gra
duale e meno buffonesco di quello del 
PCF - segna una svolta molto impor
tante: di fatto è n distacco definitivo del 
PCI dal suo passato~ una scelta che non 
a caso ha incontrato serie resistenze che 
sono venute a lla luce del solo; nella po
lemica interna al PCI, sotto le vest i del 
dibattito sulla « svolta» del 1930. 

E' difficile comunque che, una volta 
messo in moto questo processo, le forze 
interne al PCI r iescano a governarlo e 

. ad impedire che esso sia invece gover
nato dalle ·ben più fort i tensioni che 
dominano i rapporti tra le due super
potenze. Di fatto, il punto d i approdo di 
questa svolta potrebbe essere mIa con
vergenza oggettiva del pcr con le posi
zioni dei cinesi in poliltica estera. 

Il PCI e . il governo Moro 
La seconda direttrice della politica re

visionista è il passaggio del PCI dall',( 0p
posizione diversa» ad un sostegno" non 
solo di fatto, ma anche pubblicamente 
rivendicato, al governo Moro; un so
stegno che solo per questioni di equili
brio parlamentare, cioè per non creare 
imbarazzo nella DC, non si è ancora tro
sfonrnato in voto, per lo meno di asten
sione, in parlamento. Questo. ha fatto 
sì che il PCI, prima con il PRI, poi, 
dopo la crisi di gennaio, d;;! solo ed in 
modo ancora più diretto, si assl!1llesse 
di fatto il ruolo di maggioranza politi
ca e parlamentare del governo, mentre 
la DC, soprattutto nel periodo del gover
no Moro-La Malfa, veni'Va, per così dire, 
esonerata da un sostegno attivo al go
verno (tanto da potersi permettere al
cune vere e proprie sortite di tipo ,( cile
no», che anticipano un suo .possibile 
ruolo di opposizione); in questo modo 
si è cercato. di evitare il contagio tra 
la rissa e la resa dei conti che accom
pagnano il suo collasso come partito di 
regime e l'attività dell'esecutivo. Si è 
trattato in realtà più di inter'lzioni che 
di fatti concreti, dato che questa sepa
razione non è una operazione che -si 
possa attuare nello spazio di qualche 
mese, anche se non è privo di signi
ficato il ·,fatto che, per la prima volta 
in molti anni, e forse nella storia della 
repubblica, la crisi del governo Moro
La Malfa non è nata dalla necessità della 
DC . di trasferire sul governo e sui paese 
il proprio scontro interno, ' ma è venu
ta, non solo nella fonna, ma anche nella 
sostanza, dall'esterno della DC; cioè dal 
PSI: tanto che, una volta ridotto « alla 
ragione » quest'ùltimo, il governo si è 
immediatamente ricostitui to , con gli stes
si infami figuri di p~a. 

Il PCI e il governo 
dei tecnici 

L'approdoto di questa operazione è, co
me abbiamo da tempo detto, un progres-

sivo sganciamento dell'e~utl~o dai con
dizionamenti della maggioranza parlamen
tare e dagli stessi partiti così come si 
sono venuti <:onfigurando in 30 anni di 
regime democristiano; uno sganciamen
to reso evidente dalla progressiva immis
sione nel governo di «tecnid O), cioè di 
politid è funzionari de!' capitale meno 
condizionati dalla logica correntizia che 
lo sg:reto~mento del potere democristia
no non fa che esaltare. Si tratta di un 
obiettivo verso il quale, convergono sia 
il PCI, che la Confindustria, nella nuova 
linea che le è stata impressa dalla ge
stione Agnelli, e che sta alla base della 
recente proposta di: La Malfa di un ac
cordo ·per un governo - di emergenza. 

tico » rappresentato dalla DC e dai suoi 
interessi e quella di una alleanza con il 
« ceto 1mprenditoriale» rappresentato da 
quel che resta in Italia dell'industria 
privata - oggi a prevalere sia decisa· 
mente la seconda; quali siano le impli-

. cazioni di lungo periodo di questo orien
tamento, vedremo meglio in segui-to: qui 
basta constatare che questo fatto ha sfu
mato di· molto la tradizionale contrap
posizione tra la fonilula del « compromes
so storico» e quella deIr .. alternativa lO, 

cosa che è stata ammessa persino da 
Pajetta ~ Berlinguer, ma della quale al
cuni imbecilli hanno trovato persino 
modo di compiacersi. 

In questa marCia di avvicinamento del 
PCI verse il «potere industriale}) pos
siamo cogliere tre distinti elementi. 

n PCI e 1'« impresa» 

E' una linea che 'Leone voleva lancia
re col suo meschino messaggio di au
tunno, e che oggi, comincia a marcia
re sulle spalle dell'epurazione che ac
compagnerà l'ondata di scandali da cui 
è stato sommerso il regime. Non è un 
caso, comunque, ohe Moro abbia potu
to approfittare del riti'ro dei repubbli
cani dal governo per consegnare a due . 
sedianti « tecnici» (di cui uno, Bonifa- -
cio, è un politico del « compromesso sot
rico}) di provata esperienza) le chiavi di 
due importanti ministeri. 

!nnanzitutto una vera e propria mano
vra che potremmo chiamare di « infiI
trazione" del PCI a tutti i livelli geIla 
gerarchia azlendàle. A cominciare dalia 
squadra, sia attraverso la conquista p0-
litica dei capi (meglio sarebbe dire · della 
conquista della linea e della pratica del 
pcr da parte ·dei capi), sia facendo fun
zionare da ' capi i delegati, sia . facendo 
eleggere i capi delegati, sia permettendo 
che i delegati vengano ·promossi capi (il 
che la dice lunga su che cosa sono oggi, 
in molte fabbriche i delegati). 

Lè « riforme» 
istituzionali 

Un'appendice di questa lin~a , che an· 
drebbe studiata con più cura, ' sta nelle 
proposte d i riforme istituzionali - e di 
revisione costituzionale - di cui il ' PCI 
si è ormai fatto portabandiera, dalle 
aperture verso la 'proposta, a suo tempo 
lanciata da Piccoli, di abolire il voto di 
preferenza, alla trasformazione del se
nato in « camera di ripensamento» per 
semplificare l'iter legislativo, fino al re
cente convegno tenuto dal PCI in mate
ria. Proposte che segnano l'abbandono da 
parte del PCI di una posizione di intran
sigente difesa della costituzione, su cui 
in passato si era tenacemente arroccato, 
riconoscendovi - ~iustamente -.,. una 
garanzia contro le mire autoritarie della 
DC e- della reazione. SI tratta di propo
ste che, sono peraltro affiancate da una 
pratica sempre più indiscriminata di la
voro· pal-Iamentare «in commissione lO II 
che ha fatto, tra l'altro, del PCI il prin
cipale artefice di tutta la legislazione dell' 
ultimo anno e che ha contribuito in 
misura determinante ad introdurre il 
«segreto d'ufficio ", cioè una pratica au
toritaria e antipopolare, anche in sede le
gislativa. 

n PCI e la grande 
industria 

La terza direttrice della politica re
visionista, in cui il gruppo dirigente e 
tutto il quadro attivo del PCI si sono 
impegnati più che in ogni altra, è quella 
di lavorare per conquistarsi, spesso sen
za mediazioni, la raippresentanza istitu· 
zionale degli interessi del grande capita
[e. 

L'attuale linea della Confindustria e la 
decomposizione della DC hanno fatto 
sì che delle «due amme» della politica 
revisionista tra cui si barcamenava da 
tempo il compromesso storico - quella 
cioè di una alleanza con il « ceto poli-

Ma un fenomeno di dimensioni analo
ghe avviene ai livelli intennedi: sia in 
forma diretta, cioè con un reclutamento 
al PCI di dirigenti intermedi, e soprat
tutto con l'assunzione dei nuovi quadri 
tecnici, quasi tutti di orientamento re· 
visionista; è una cosa che avvlene so
prattutto nelle industrie a capitale pub
blico, il che ha destato non poco al
larme, e parecchie contrOmisure, tra i 
vertici democristiani del potere economi
co; sia in forma indiretta, nei tradizio
nali baluardi della industria privata, co
me la Fiat, dove un arco di· attività sem-

. pre più ampio, dalla ricerca, alla forma
zione dei quadri, alle consulenze di vario 
tipo, viene ormai affidato senza remore 
a personale di orientamento revisionista, 
unanimemente giudicato « il più prepa
rato ». (E chi faccia il confronto con il 
corrispondente personale democristiano 
non può ohe con.sentiTe); 

Inoltre, ·e questo è l'aspetto più re
cente della crisJ del potere democristia
no, assistiamo in questi giorni ad un 
braccio di ferro del PCI contro gli at· 
tuali dirigenti delle partecipazioni statali, 
che ha come posta in gioco la loro so
stituzione, certo non con uomini del 
PCI, ma sicuramente con «tecnici », cioè 
con funzionari del capitale che sappiano 
apprezzare e mantenere forti legami con 
il PCI, Questa battaglia non è alternativa, 
bensì complementare alla resa dei conti 
tra capitale privato e capitale pubblico 
con cui Agnelli ha deciso di concludere, 
con una Piedigrotta di scandali, il bien
nio della sua presidenza alla Confindu· 
stria. Non è un caso che, mentre sui 
risvolti « politici }) di questi scandali, quel· 
li rivolti cioè all'opinione pubblica, il 
PCI si è dimostrato di manica assai 
larga, fino a permettere la formazione d i 
un governo che riporta al potere i peg' 
giori ,farabutti del regime, sul proble· 
ma delle Partecipazioni Statali si è imo 
puntato, ed appare deciso ad andare 
più « a fondo». 

La {{ riconversione » 
Infine, la conquista di molte giunte 

·nei comuni e nelle regioni cruciali dal 
punto di vista del potere industriale ha 
permesso al PCI di assumere un ruolo 
centrale, scavalea~do spesso, ed in ma
niera anche clamorosa, i sindacati, nell' 
avvallarre la politica di ristrutturazione 
dei padroni, che, in questa fase, è so
prattutto una politica di smobilitazione 
delle fabbriche più vecchie o più com
battive. A questi quattro livellii della ge·. 
rarohia aziendale, quello della squadre, 
quello dei tecnici, quello dei vertici del
le partecipazioni statali, quello dei rap
porti tra impresa e gestione del terri
torio, la coincidenza di linea politica tra 
il PCI e la Confindustria, per lo meno 
nelle sue formulazioni" ufficiali è oggi di 
una ampiezza impressionante. Il signifi
cato che entrambi attribuiscono alla ri
strutturazione è quello di una ricon
quista della fluidità del mercato del la
voro, della mobilità del « fattore» lavo
ro deUa elasticità e funpbili.t à ..;Ielle sue 
prestazioni; cioè della rt.:s tau l <lzione del 
comando del capitale sulla forza lavoro. 

Chi deve comandare 
in fabbrica? 

Questa identità è un fatto recente e non 
deve sfuggire il suo carattere di « svol
ta». Si tratta di un processo 'che non 
è senza conseguenze.· Da un lato esso tra· 
sforma la composizione di classe e la 
base sociale del revisionfsmo, sia attra
verso il reclutamento dei .quadri inter
medi ed alti, sia perché, a livello. 9pe
raio, seleziona in maniera molto più ri
gi'da di un tempo il quadro attivo, privi
legiando quegli operai in maniera o nel
l'altra interessati al « buon andamento}) 
della produzione: Dall'altro lato esso fa 
sì che oggi, soprattutto nella grande azien· 
da, ed a quel livello ael processo com
plessivo della -produzione sociale che i 
padroni chiamano « impresa », il PCI stia 
diventando sempre più un elemento es
senziale nella gestione della produzione. 
E' ch!aro ormai a rutti gli interessati, 
ai grandi padroni come agli operai, che 
senza la collaborazione del PCI l'attua
]e organizzazione del lavoro ben diffi
cilmente sarebbe in grado di funzionare. 
Questo significa anche che' una rottura 
dell'egemonia del PCI sulla maggioran
za della classe, quale oggi ancora si 
esercita nei periodi di normalità, com
porterebbe perciò stesso l'arresto ~el 
flusso produttivo, !'interruzione drastica 
delle linee dr comando del capitale sul 
l<rvoro; cioè metterebbe la fabbrica in 
mano agli ' operai. Sta qui la radice ma
teriale della attualità di una serie di 
parole d'ordine che, generalizzandO gli 0-
biettivi della lotta operaia contro l'orga
nizzazione del lavoro, riattualizzino il pro
blema del « controllo operaio». 

Revisionisti e sindacati 
Il secondo elemento di questo avvici

namento è il controllo revisionjsta su 
tutte le declsiQni sindacali, che a par· 
tire dal 15 giugno ha subito una stret
ta, mettendo in definitiva liquidazione 
quell'ala massimaltst~ del sinda.cat.o che 
rivendicava la propna autonomIa III no
me di un sindacalismo ({ puro », non 
soggetto cioè ai condizionOO1lentJ. dei par
titi. E' chiaro che questa tendenza dentro 
il sindacato (la ({ sinistra sindacale» di 
tipo tradizionale) è morta per sempre: 
la conferenza della FlLM che ha ({ ap
provato ); la piattaforma dei metalmecca
nici ne ha sanzionato, SI! vogliamo met
tere una data, il decesso. JI. massimali-

. smo dentro il sindacato potrà risorgere 
solo come prodotto del massimalismo 
dentro i partiti (e da questo punto di 
vista il PSI appare senza dubbio il can
didato privilegiato. come d'attronde era 
!.uccesso in Cile); perché è ai partiti 
che oggi Sono subordinati tutti gli equi
libri interni al sindacato, ormai svuo
tato di ogni parvenza di « autonomia ». 

Perché ciò si verifichi non è però 
più sufficiente una semplice intensifi
cazione della spinta dal basso e delle 
lotte, oggi, peraltro, più forti che mai . 
Questo fatto, da solo, non provoca al
cun « sventagliamento }) di posizioni tra 
le forze sindacali; agisce esattamente in 
senso oppos to : le spinge cioè a far qua
d rato intorno alla ({ spina dorsale » del 
sindacato, che è indubbiamente costitui
ta dal quadro attivo ' del PC!. Perché 
una ripresa della «dialettica» interna al
le forze sindacalI sia possibile occorre 

. una rottura d~l quadro politico, cioè 

Nel frattempo il pcr, spesso con un 
apert"J ed ostentato ricorso a metodi an
tidemocratici e con una grossa disponi
bilità a pagarne un costo anche alto nel 
suo rapporto con la classe, ha impegna
to l'intero schieramento sindacale a far 
proprie, per scelta o per forza, le posi
zioni revisioniste su tutto l'arco delle 
questioni in discussione: dalla mobilità 
alla riconversione, dal rifiuto dei salva
taggi al blocco delle assunzioni nel pub
blico impi,ego, dallo scaglion;;1mento degli 
oneri e degli aumenti salariali allo svuo
tamento delle « 'premesse}) sui . diritti 
di contrattazione delle piattaforme, dall' 
orario di lavoro al rifiuto dell'autoridu
zione e del blocco delle tariffe, dal con
tenimento della spesa pubblica, non c'è 
terreno su cui la linea revisionista non 
abbia sfondato, sia a sinistra, dove l'op
posizione interna al sindacato è in rot
ta, sia a destra, dové la resistenza delle 
componenti più legate al silndacalismo 
corporativo del pubblico impiego è co
munque maggiore e più periçolosa. 

Il PCI contro 
l' {( estremismo» 

L'opposizione, che il PCI ha soffo
cato all'interno del sindacato, è destina
to a ritrovarsela, fuori di esso, nell' 
za del movimento, fuori di esso, nell' 
esplosione della iniziativa autonoma del
le masse su tutti i fronti: dalla grande 
fabbrica alle picc·ole, dal pubblico im
piego ai disoccupati, dall'autoriduzione 
alle lotte contro i[ carovita . 

La conseguenza più diretta di questa 
briglia messa al sindacato è la recru
descenza degli attacchi ed il tentativo di 
mobilitarsi contro l'autonomia operaia e 
proletaria e contro le sue espressioni 
organizzate. Si può dire, senza discostaI'
si molto dal vero, che dal ·20 novembre 
in poi il PCI, nelle sue polemiche, . non 
ha più avuto nemici che a sinistra e 
che, quando viene nominato, questo ne
inico, si chiama Lotta Continua; tanto 
che la nostra organizzazione vive e cre
sce a volte più di « luce riflessa», gra
zie ai bagliori de l « clima rovente }) di 
cui siamo circondati che per effetto del
la nostra iniziativa· diretta. che pure è 
buona ed è molto ampia. 

Su questo fronte di lotta contro quello 
che borghesi e revisionisti chiamano 

~ « estremismo" si è realizzato uno dei più 
ampi schieramenti politici della storia di 
questo dopoguerra. 

E' importante notare che le forze bor
ghesi e quelle apertamente reazionarie 
non delegano certo al PCI i·l compito 
di condurre questa battaglia, ma si avval
gono largame nte delle sue argomenta
zioni e de lla sua campagna per spianare 
la strada alla provocazi~ne. 

Facilita questo gioco delle parti il 
fatto che alla propria sinistra il pcr ha 
da tempo trovato un battistrada e una 
sorta di « copertura » in alcune organill
zazioni della sinistra rivoluzionaria che 
hanno affidato a questo ruolo le loro aspi
razioni a conqùistarsi un posto nel cie-

. lo della « rispettibilità borghese». 

Revisionismo 
e socialdemocrazia 
sono la stessa cosa? 

La. linea politica, l'orientamento verso 
una determinata base sociale, la lotta 
portata quasi esclusivamente a sinistra, 
e senza esclusione di colpi (iniziative co
me il ritiro della copertura sindacale 
ai delegati, b le risse in fabbrica con
tro gli operai rivoluzionari sono un aper· 
lo invito a l loro licenziamento) sem· 
brano render e il quadro di un compiuto 
approdo socialdemocratico del PCl. Que
sta tendenza indubbiamente esiste e nul
la sarebbe più « idealista » che conside
rare il pcr immune da una compiuta 
socialdemocratizzazione in grazia di una 
qualche virtù sovrannaturale. Ma questo 
pr~esso è tutt'altro che compiuto e
trova un limi te invalicabile nella forza 
della classe operaia italiana, con la « mag
gioranza» (che è concetto politico, e non 
solo numerico) della quale il PCI deve 
comunque m a ntenete un legame, pena 
la perdita di quello s tesso r uolo che 
esso vuole ricoprire nel compromesso con 
il grande capitale. Ora a meno di una 
sconfitta storica della classe, non cl 
troviamo in una situazione che permette · 
un approdo ·pacifico del PCI alla social
democrazia. Non esiste in Italia una 
spaccatura verticale e permanente nella 
classe (tra occupati e disoccupati, tra 
emigrati e operai nazionali,. tra grandi 

(Continua a pago 5) 



4 - LOTTA CONTINUA 

I caratteri nuovi dell'offensiva 
economica dei · padroni e la posta 
in gioco nella capacità di ·risposta 
della classe operaia 

Relazione del compagno 
Furio Di Paola 

1. - La partita 
che si è giocata 

negli ultimi mesi del '75 
E' ormai chia.ro .che una partita decisi

va ,si è giocata negli ultÌ'mi mesi deLlo 
scorso anno. lo! governo Moro-La Malfa ha 
portato a tenmine con estrema conseguen
za il suo compito di sostegno di.retto de
gli interessi immediat:i del grande capi-

ta~e, attraverso una manovra ,inflazioni
stllca che per intensità e «.s.pregiuld·icatez
za» va anche al di là q.elUa pesante mano- . 
vra di svalutazione della lira attuata nel 
'73 dad governo Alndreotti"Malagodi (l'òpe. 
razione è stata moHo ·più concentrata nel 
tempo ed ha notuto·« eludere» con ben 
maggiore . effi'Cacia 1'« opposizione ». lTevÌ
sionista e sindacale). 

Nella seconda metà dèIJo <s'COrso anno 
la base monetaria (lCÌoè tutti 'Ì soildi in 
circolazione, si-a in forma di moneta coro 
rente che di moneta balIlJCaria - as'segni, 
cambiali etc. .....: co.mprese ,le olinee di 
credito aperte che cosrtitUÌlscono «liqU!Ì· 
di,tà potenziale ») è infatti aumentata esat
tamente del doppio rispetto 'all'aumento 
ohe si è avuto nel prÌ'mo semestre del
l'anno (+ 24% nel secondo, + 12% nel 
primo .rispetto al oor.rispondente per-iodo 
deill'anno rprecedente.). Questo aurrnento 
dei soldi in circolazione è inolt're docu
mentato dall'aumento dei sold~ ·richiesti 
dallo stato (Tesoro, aziende autonome, ec
cetera) alla · Banca d'Hali'a per le 5pese 
plJbbliche (+86% nel periddo Iluglio-no· 
vembre r-ispetto al +34% del primo se
mestre) e dalla -repentina ·variazione del 
tasso annuo . di crescita -clelIa liquitiità 
bancaria (i soLdi a: disposizione delle balI1-
che) clle è passato daJ 25% del primo 
semestre all'80% nel periodo luglio-no· 
vembre con un'intensificazione negli ulti
mi tre mesi (+ 120% tra settembTe e no· 
vembre). 

Quanto al mese di dicembre che, 'CO
me vedremo, è stato un mese decisivo 
nelle grandi manov,re dei padronri e deJ 
governo, l'aurrnento della base monetaria 
è stato di oltre cmque vdlte 'Superiore al
la media dei sei mesi precedenti (una 
crescita eccezionale, che 'Va moltoaJ di 
là ,del fenomeno «stagionale» che fa di 
dicembre un mese tradi2lÌonalmente riTI· 
flazioniSltico) ed ha impresso la svolta 
deci'siva a queJ dilagare di l.iquidità che 
ha poi detemninato la fuga repentina dei 
carpital,i verso j'eS!tero n~i ·primi giorn~ 
di gennaio Gfacendo compIere un salto til 
qualità ad un fenomeno che era in ri
presa applllllto in tutto il secondo seme
stre del '75t 

Una operazione di tale portata,- al di Jà 
delle ipocrite critidhe della stampa para
confinduSitriale al'le « 'malli bucate» del 
ministro del Tesoro Colombo, ha una sua 
logica ben precisa: offrrre una valvola di 

sfogo nel breve periodo ai profitti dei 
pa'droni, faciJÌJ~are gli aumenti dei [lI:ezzi 
che consen tana ai pmroI1li Idi avere tra 
le mani subito « denaro fresco », lI1el mo
mento stesso in cui ,l'orizzonte deltla con
trattazione con i s.indacati è Ìnteramente 
spostato sul versante « occupazione », ed 
è !Sulla bqcca di tutti ·l'l « priorità dell'oc
cupazione sui salari ». Altteg.g-iamento più 
beffaTdo nei confronti dell'atteggiamento 
« costruttivo» dei sindacati 1I10n potTebbe 
essere .immaginato: proprio mentre pIau. 
·de a11a responsabiil'Ìtà dei sindacalisti che 
raccontano agl~ operai che i soldi s ubito 
non interessano perché , \/liene prima J'oc
cupazione, il governo attua .sotJtobanco 
un gigantesco regalo. ai padroni <pTopr,io 

in termini .di soldi, subito, che i padToni 
si areca·parrano fregandOlSi le mani aJ.Ia 
faccia di chi dice che non è questione 
di soldi. 

Si capisce bene anche il senso del rin
vio. della contrattazione imposto dal pa
dronato (ed accettato dal sindacato) pro
prio nei due mesi di fine anno.: mentre 
Ja discussione era intfatti tutta mcentrata 
su1J.a «libertà deLl'impresa» e sul polve
rone del « piano a medio termine» {altro 
spudorato imbroglio per'petrato dal go
verno verso lo stesso sindacato - s·i ri
cordi la vicenda della parte del « piano » 
tenuta nascosta da Colombo nell'incontro 
del [lovembre) , i padroni g~dagnavano 
due mesi preziosi nei quali ia governo 
badava a metterli con Je s-palle ad sicuro, 
preparando iI terreno (inflazione e sva
lutazione ~eHa lira) ad una riapertura 
deUe contrattaZlÌoni nel nuovo anno che 
aVlrebbe visto un pesante Ideterioramento 
del quadro dei ralpporti dI forza a danno 
degli operai, accresciuta la ri'?3-~ta~ilità 
silndacale, e poste -tutte le COm:.hZlOnl per 
« chiudere» i contra'tlti con una svendita 
totade, 'come si è poi veri.fìcato (anche 
se co·me vedremo, le cose sono andate 
ad' di là degli stesSoi margin·i di prevedi
bi.lità dei paJdroni e del governo). 

2. - La politica 
e l'economia dei padroni 
internazion.ali ed interni 

L'importanza della manovra attuata al· 
lora dai governanti del capita,le, e il pas
saggio di fase nella gestione della ct1isi 
che Ja caratterizza, sta dunque in ciò: 
che propl'io perché il pald·ronlato avverte 
che <la partita « strategi'Ca» (che, è vero, 
si gioca sulla ristrutturazione ed i livelli 

. di occupazione) non è risolvibile 'in tempi 
brevi - e questa è un'es.p.resSoione della 
forza 'Con cui la classe operaia si è bat
tuta ed ha « -tenuto» sul nodo dell'occu
pazione, in un modo che non ha confron· 
<to con le altre situazioni eu.ropee - pro
prio per questa consapevolezza, il p~dro- . 
nato pensa a mettersi le Sopahle al SiCUro 
sul terreno «tattico '» {quello dei soldi 
subito) e si prepara la Vii'a d'usoita infla
zionistica approfittalI1do anche del vuoto 
di .iniziativa sul lÌ'Vello salariale ahe la 
controparte sindacale ottusamente gli 

concede, in OppOSIZ1one alla spinta ope
raia che proprio sui soldi è invece ben 
viva e presente {ben ailtro che il « cor
porativismo salari'ale» era in gioco .in 
quei g.iorni!). 

Negli ultimi mesi dello scorso anno 
Moro, La Malfa e Andreatta hanno dun
que puntato decisamente sul·m carta in
flazionistica '(e, conseguentemente, sulla 
svalutazione della ,lira), per concedere reo. 
spirro ' ai padroni in attesa che la 'Carta 
della deflazione selvaggia (riconquista del
}a dittatura sul davoro in fabbrica me
diante le ondate di I iocem:i amen ti, Ja mo
bilità, il restringimento 'della base pro
duttiva ·e occupazionale), potesse dare 
effebti superiori a . quelli fino . a quel mo-

mento raggiunti. 
E' in que'sto modo ben chiara la com

ponente «interna» che ha favorito l'on
data specul'ativa sulla Hra e l'accelera
zione del ricatto politÌ'Co (in un concorso. 
di iniziativa con de centTa'li finanziarie del
nmperialismo USA) scattato in -risposta 
all'aperbura della crisi di governo che ha 
pontato nei primig.iorni idi gennaio al 
deterioramento della bilanda 'Vallutaria 
(le riseI'Ve di va/Iuta estera della Banca 
d'I talia si sono ridotte di trc quarti nel 
giro di 18 giorni con un oresce.rudo che è 
passato dai 20 milioni di doma·l'i 1Il1 giorno 
fino all'Epifania, ai 35 fino al giorno lO, 
ai 70 aJ.la metà del mese, rfino ad 100 del 
19 ed ai 126 del 20 gennaio, cifta re'cord 
nelIa storia delle svalutazioni della lira) 
fino a determinare la necessità dejlJa chiu
sura del. mercato dei cambi. . 

Chi sostiene che le « 'autorità moneta
rie» itaJri:ane ed ' il governo non poteVano 
« prevedere» che -l'·iniezione di liquidità 
.nel ·sistema in'ÌZ'Ìatosi 'Con i 4.000 tniliard.i 
dei provveid:imenti economici va'rati ad 
agosto avrebbe, invece di '« finanziare la 
ripresa », gonfiato la liquidità dehlç ban
che e creato tutte le premesse per una 
speculazione violenta sulla ,lira ed una 
corsa 'allI 'esportazione dei 'CaiPitali (con 
la svalLlltazione come esito obbligato) mi
stifica ipocritamente . Ja real·tà. 

Il massimo responsabile economico del 
governo era ·La Mad.fa ed H governatore 
deLla Banca d'Italia è Baffi: personaggi 
famosi l'uno . per la 'Ventennale 1« denun
cia» della rfinanza facile e deIJ'eccessivo 
deficit dello stato, l'ralt-ro per l'oltranrismo 
deflazionistico (si sa che ha costituito 
una nota ·di conservartOI1ismo aggiuntivo 
nella precedente gestione dehl'.istituto di 
emissione). Cioè gente che .sa fin troppo 
bene che le manovre «espansive» (au- ' 
mento della 'spesa pubblica, credito .più 
a buon mercato, etc.) si tirano dietro la 
ripresa dell'attività produttiva (e dunque 
non generano rinflazione ma aumooto del
la produzione) solo se non esistono osta
coli dal punto di vista della convenienza 
dei padroni a fare gli inv.estimenJti (asNt
tative di profitto, stabilità del quadro pò
Htko 'e sociale, etc.), della «normaJoità» 
del lavoro delle fabbriche (che signidì
cano .prima di tutto per i padroni una classe 
operaia docHe) della ·tempestività con cui 
tirano ,fuori i so1dj 1e strutJture pubbl~che 
che hanno il compito di «spendere» (,per 
esempio il Comune di Milano per fare un 
altro pezzo di metropolitana, 'per fare 
un esempio delle «voci di spesa » finan
ziate a settembre). 

Poiché nessuna di queste condizioni 
sussisteva a settembre né a novembre 
né sussiste oggi, quei siglnori sa,pevano 
bene di varare una giga.ntesca ripresa del 
processo inflazionisti'co, e ci si domanda 
quale dose di spudoratezza sia necessaria 
a gente come La Malfa per continuare ad 
ostllntare la logora fama di moralizzatore 
impopolare, a nobiJitazione di una figura 
che quanto a «discredito» tra i proletari 
ita1liani è seconda a poche. 

salari e più produttività, ma «col con
senso dei sindacati »). 

Tutti contenti dunque in casa dei pa
droni: la classe padronale nel suo insie
me perché con ,1'infla2lÌone si rprende una 
manciata di s<Jldi e con la svalutazione 
deJ.la ,li!ra pone una pesantissima ipoteca 
suHa chiusoura dei contratti, i grandi e 

. gli esportatori in particolare perché fa 
svallutazione consente 10[(;> di « approfit
tarne» (come ha scritto prontamente 
Andreatta) per venderre di più all'estero, 
le speranze dei restauratori DC perché 
rispondono con ben più pesanti a1"gomen-. 
·ti alla «provocazione» 'Socialista del,la 
apertura della crisi gettando in campo 
tutta la forza che deriva loro dal soste· 
gno del<l'i.mperiaHsmo USA, quest'uINmo . 
per la provata capacità di 'Veto su ogni 
spostamento degli equilibri ·pdlitici in 
Italia che gli viene confermata dall'effica· 
cia delle armi della ,finanZa impenialista 
contro un paese del,la NATO che deve 
essere ')alvato dal comunis\mo. 

Se a questi si aggiungono gli ·inte
ressi della grande speculazione e degli 
esportatori di capitaqe, i benefici spicciol,i 
che sempre deniViano in casa democristia
na da una situazione inflazionisti'Ca, ed 
altri minoni (che, sempre dal.la stessa 
parte, si potrebbero ' elencare), si com
prende quanto ridicoli siano i tentativi, 
pure qualche apologeta dei padroni ci 
ha provato, di. separaTe · l'" economia >~ 
dalla « politica» all'interno delle gram.lI 
manovre monetarie che hanno portato 
alla svalutazione della 'lara. E' stato un 
u.ltimo sussulto dell'unità di clas'se nel 
fronte dei padroni (compresi quelli « so
v.ranazionali ») che il governo Moro ha 
lasciato 'in eredità alJa « fase dri transi· 
zioné » . che si è aperta ,'con la crisi di 
governo ed il periodo in cui era .qa chi~
sura dei contratti, dopo quella del cambi, 
il tema all'ordine del giorno. 

3. - Ma la crisi 
è troppo profonda . 

perché le contraddizioni 
all'interno del frònte 

padronale non si riaprano 
E' chia~o che si trattava di una tipica 

manO'Vra di breve peniodo, di un mette
re al sicuro iiI bottino padronale e di 
cercare di indebolire la controparte !ÌJl vi
sta della 'durata e dell'inten-sità con cui 
si veniva annunciando lo scontro futuro. 

' Nessuno, tuttavia, dei nodi «strategici» 
su cui si confrontano da mesi operai ' e 
padroni arveva ottenuto solUZJione: non 
la mobilità e la riconquista del contro1!o 
del mercato del lavoro (i lO miliardi 

. alla GEPI « per ragi.oni di ordine pubbli
co» stanziati a gennaio. sono una deLle 
cO,Q.ferme del prezzo pagato dai padroni 
a:1I'a rigidità ed alla forza politica della 
classe pur di fronte all'atta()C() bestiale 
dei licenziamenti), non la libertà di li
cenziare e ristrutturare (di qui la durezza 

. dello scontro anche su questioni mini
mali come l'informa2lÌone sui [li"ogrammi 
di investimento rivendica1a dai sindacati). 
né, tantom'eno, la riconquista del control
lo sulla forre-lavoro in azienda e sulJ.la 
suà produttività, che è quanto di più lon
tano da venire anche nei più ottimistici 
sogrri dei padroni. 

Inoltre, come è noto, le manovre mo
netarie, in panticolare quelle inflazioni
stiche, si sa come cominciano ma (so
prat<tutto IÌn un paese estremamente di
pendente ed esposto come è .rItll:lia aJJe 
tempeste del mercato ,monetano mterna· 
zionale) non è proprio detto come vada
no a finire, e ·la situazione può anche 
«scappare di mano ». !II compontamento 
della lira alla riapertl,lra del mercato dei 
cambi è un ' esempio di incontrollabilità 
relativa della situazione da parte del.le 
au.torità monetarie (la lira si è svalutata 
più rapidamente nella pnima settimana di 
apertura - quasi l punto al giorno -
che nei qua·ranta giorni di chiusura del 
merD\to dei cam'bi - mezzo punrto ·al· 
l'lÌnCÌrca - , che è il contrario di quanto 
avviene « normalmente ») con il cons'e
guente clima di alla:rme e di polemiche 
sui tempi della riapertura che ha carat
terizzato la prima settimana di marzo, 
che ha visto la Ura toccare quasi la 
quota di 800 per dollaro. 

Questa prima settimana di. apertura del 
mercato dei cambi è stata mdlto impor
tante e si sono venutli chiarendo con 
estrema chiarezza - rispetto al clima di 

" incertezz'a » che ha caratterizzato i qua
ranta giorni di « transiZiione» in 'Cui i 
c:ambi sano stati chiusi e la crisi di go
verno ha trovato soluzione (si fa per diTe) 
- gli schieramenti delle parti sociali e 
politiche sia rispetto a:i contratti che 
rispetto alla strategia economica futura. 

Prima di esaminare tali schieramentti, 
è bene riassumere qualche aLtro dato d,i 
fatto, per .fare il punto Sulla situazione 
finanziaria in cui si trova 'l'Ita.l·ia e poter 
meglio rendersi conto di quello che c'è 
dietro alla fretta con cui, nel.la suddetta 
settimana, le posizioni delle parti_ politi
che e sociali si sono venute chiarendo. 

4. - La situazione 
finanziaria 

dopo la riapertura 
del mercato dei cambi 

1) Svalutazione. In meno di cinquanta 
giorni (20 gerinai0-5 marzo) la rlira si è 
svalutata di oltre il 12% Oa svalutazione 
complessiva della lira dalla data òell'usci
ta dal «serpente» nel febbraio '73 è 
deI 32%): per avetre un dollaro il 20 
gennaio ci volevano 686 ·Iire, oggi ne oc
corrono 806 (1). 

2) Riserve valutarie dell'lfalia. Il gior
no della chiusura del mercato dei camm 
le riserve valutarie dena lBanca d'Italia 
a:mmontavano a 594 milioni di dO'lIari più 
97 milioni di Dinitti Speciali di 'PTelievo, 
che equ'iva-lgono a più di 100 mHi.oni di 
dollari (per avere un'idea della gravità 
della si.tuazione si ricordi. che nella sola 
giornata del 20 la Banca d'Italia aveva 
" bruciato» 126 milioni di dollari di ri
servç per 'Sostenere la lira) . 

A queste si sono aggiunti due prestiti 
dall'estero: 500 miHon'Ì d i doBari dalla 
Germania, . che ha riprestato all'Italia J.a 
somma che questa le aveva dato un an
no fa come restituzione della prima ·rata 
del debito di 2.000 milioni ottenuto a 
settembre '74; ed una linea di credito a 
breve termini per 750 milioni di dollari 
pres'so la banc-a federale degli St,ali Uniti. 
Quasi 2.000 crrnJ.ioni di dolla:r.i in totale. 
Sono inoltre in arrivo il prestilto della 
OEE (l.000 milioni di dollari) e qu-eJ.lo 
del Fondo Moneta·rio Internazionale (530 
milioni di dol'lari) con cui SIi raggiunge
ranno i 3.500 milioni di dollari. 

Poca cosa se S'i pensà che nei soli pri
mi tre giorni di riapertura del mercato 
dei cambi ,la Banca d'Irta'l·ia ha 'bruciato 
dai 200 ai 300 milioni di dollari, che 
non sono ancora entrati in scena potenti 
« operatori' » come i ,petrolJieri e, infine, 
che se si scatena il « panico» sulla liTa 
non c'è difesa che possa contrastare la 
vendita di lire il. catena e la 'sva'lutazione 
selvaggia. 

Si deve inoltre tenere presente che PaT
te di queste riserve servono a pagare gli 
interessi dei debiti conrtr·atti con l'estero 
precedentemente (il debito estro del:l'H.a
lia è oggi di circa 16 milioni di dollari) 
e che le riserve 'at.rree che ne costitui
scono parziale copertura (circa 11 mila 
milioni di dOllari) non · si possono smo
bilizzare senza peggiorare drasticamente 
-la situazione: si avrebbe una caduta del 
prezzo dell'oro ed una definitilVa _perdita 
di «fiducia» della situazione finanziaria 
italiana. Vedremo più avanti come il cli
ma di allarme che aDtorno .a queste cifre 
si è costTuito abbia influito sui sindaca
ti, sui padroni, e sulle trattative per i 
contratti nei primi giorni di marzo. 
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3) Deficit del bilancio dello stato. Infint 
è importante tener presente che il de.ficil 
di cassa dello stato (che è quello per & 
nanziare i'1 quale è 5't·ata in buona rparte 
creata l'enorme base .moneta'ria che ha 
determinato l'infla2lÌone, 4a speculazione, 
Ira svalutazione e l'ulteriore indebritamclf 
to con l'estero) ammonta ad oltre 16.000 
miliardi di lire (cioè 20.000 milioni çli do! 
miliardi di lire (cioè 200 milioni di dolo 
1ari circa). Un g'rosso buco, che le condi· 
ZJioni ricmeste dal prestito della CEE 
ci impongono intanto di ridurre a 13.800 
m i'liard i di lire nel '76 (H che significa 
nuove tasse - già scrat-tate per esempio 
con l'aumento del'le sigaTette) ma cbe 
l'ichiederà ulterioni tagli nella spes!! pulf 
blica, -soprattutto corrente, ulteriore im
pO'sizioni .fiscali ed aumenti nelle 'tariffe 
pubbliche. 

Sono questi i termini essenzia-J.i deUa 
situazione finanziaria ital·iana che hanno 
visto una crescente divaricazione (monta· 
ta soprattutto attraverso ·le manovre 
scandal:istiche di 'febbraio ed esplicitatasi 
nei pori.m;i giorni di marzo in concomi·tall
za con ,la chiusura dei contra1ti) tra al
meno due settori della claSSe padronak 
italiana (con ,propaggini internazionalil 
cui semb·rano corrispondere due ipotesi 
di gestione della ·situazione economica e 
dello 'scontro sociale nell'immediato fu. 
turo . . 

l'l quadro deJ.le contraddizioni economi 
che e sociali in cui ' tale divaricazione i 
matUl'ata è sta·ta inoltre « aggra'Vato » <W 
la forza e dalla temrpestività della Tabbi() 
sa risposta operaia' al ricatto della O!1SI 
(che non a caso è tornata a·d esplodere ncl 
cuore del potere capi1alistico Haliano, a~ 
la Fiat), e dalia piega che ha assunto 
la 'Crisi ,finanziaria all'estero, che ha visto 
indebol~rsi gravemente anche IÌl franCll 
francese e precipitare la sterlina, COO 

chiari segrri di apertura di una guerra di 
svalutazioni a catena (che ogni paese ID 
difficoltà mette in atto per ·proteggere le 
proprie es.portazioni), che aggiungono ~ 
santi 'elementi di incontrollabilità al pro 
cedere della crisi e che i.mPQngono aHe 
borghesic (al grande capitale innanzituttol 
di correre in qualche modo ai T'ipari. . 

E' 'in questo quadro che Agnelli, e die
tro di lui il fronte padronale confin?u
stri·ale e federmeccanrico, ha preso 1'1IlI' 
ziativa ,manovrando spregiudicatamente la 
campagna (giornalistica, pol.itka, penalel 
sugli ,« scandali» (Lokheed, IRI, Stan; 
da, ·etc.) che aveva per oggetto i. nodi 
di lltlla redi'stribuziorie del potere al vero 
birci delle partecipazioni statali più fav~ 
revole agli' u.omini di Agnel:li (cqn sp3Z1 
per la nuova tecoocraZlÌa revisionista a 
danno della parte più sputtanata d~l nO
tabilame democristiano), lo scontro 1flte

di
r: 

no aHa DC in vista de,1 congresso. 
questo partito· (che accusa aò ogm IDod~ 
nel suo insieme. i coLpi pesanti inferO 
dalla spregiudicatezza e dalla riuscita d~ 
gli attacchi dell'avvocato), ed un'aUSpr 
cata svolta nei rapporti con la contro
parte srndacale, che consentisse la ~hJu
sura immediata dei contratti ed un fltor· 
no nel .più breve tempo possibile ad uD~ 
normalità produttiva nell'austerità, ne' 
l'ambito di un'evoluzione del quadro p0-
litico fondam sull'apporto di-retto dci 
PC!. 

Questa linea, che ha incontrato il pro
'gressivo as'Senso di Lama, 'ha trovato f~;: 
mu'lazione esplicita per bocca di La M~ 
fa nella proposta (aocettaÌ'il dal PCI) ~ 
un accordo su misure economiche d . 
emergenza dopo la chiusura rapida eI 

(Continua a pago 6) 

tDll~~~1n 
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Quanto a Baffi, il suo noto articolo 
comparso proprio nei primi giorni di gen· 
naio in Gran Bretagna e tradotto nei pri· 
mo numero de «La Repubblica» dimo
stra la precisa consapevolezza che il go
vernatore aveva di q.uesta situazione e 
gli scherzi delle date {a.ppare solo sei 
giorni prima delta chiusura del mercato 
dei cambi) lo fanno apparire come un 
preannuncio sinistro deLla caduta « im
provvisa» che la lira avrebbe subìto n~i 
giorni successivi, ed un aperto avverti
mento lanciato ai sindacati suq rapporto 
~ra debolezza della lira e rinnovo dei 
contratti, che r.icorda quello di due anni 
prima del suo ex capo " Bancor» - \' la 
lira chiede aiuto a Berlinguer» - (il te
ma centrale dell'articolo è il rapporto 
salari·produuività che occorre invertire 
se si vuole salvare Ila lira: cioè meno L-______________________________________________________________________________ ---' 
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• prnne Le 
risposte 

alla · nostra 
'proposta 
elettorale 

Relazione 
del compagno 
Guido Crai'nz 

Mi limito qui a dare un 
giudizio schematico sulle 
reazioni che ci sono sta
te da parte delle altre for
ze alla nostra proposta, rea
zioni che non possiamo pe
rò giudicare come definiti-
ve, 

Le reazioni che vi sono 
state, di fronte alla nostra 
proposta di presentazione 
comune harmo rivelato al
meno due ,cose: uno stato, 
moltò più grave che in pas_ 
sato, di «istituzionalizza
zione)} accelerata delle al
tre forze principali che si , 
collocano a sinistra del PCI, 
i cui gruppi dirigenti sono 
impegnati in operazioni di 
tipo diverso (che bisogna 
saper riconoscen!) aventi 
come posta anche la ricer
ca di « rispettabilità» a li
vello istituzionale; il cozza. 
re di questo progetto con 
una volontà almeno parzial
mente diversa dei militanti 
stessi dì queste forze - in 
maniera diversa per ciascu
na di esse, e anche con di
versità da zona , a zona -
che ha le sue radici, in ul
tima istanza, nella ricchez
za del moviment,o di mas
sa. 

La irresponsabile campa
gna calunniosa nei nostri 
confron'ti condotta dal Quo
tidiano dei Lavoratori e 
dal Manifesto, complice deL 
la volontà del pcr di « iso
lare L.C. )} (volontà volta a 
raggiungere risultati b'en 
più sostanziosi rispetto a 
a~pi . settori di avanguar· 
dle di massa e al movi
mento stesso) è stata in 
larga misura motivata an
che dal tentativo di eso'r
cizzare il senso della no
stra proposta e le conse
guenze di un ampio dibat
tito condotto alla luce del 
sole. 

~el PDUP, l'operazione 
pnorité\,ria di rapporto con 
Il Partito Comunista con
~otta più chiaramente -
m coerenza con le Tesi -
dalla componente uscita 
maggioritaria del Congres
so (operazione che ha avu. 
to dopo il 15 giugno II1(>
menti di subalternità inac
ce.t!abili per una parte dei 
~I~tanti stessi del PDUP), 
SI e scontrata - oltre che 
con problemi di « organi
gramma» - con la richie
sta di una li·nea meno su
balterna proveniente d'<l 
~uegli stessi settori - lega
li al movimento sindacale 
-:- che hanno toccato ulte
!10rrnente èon mano, dòpo 
Il 15 giugno, le consegùen
ze dello « stritolamento» 
cdondotto nei loro confronti 

al PCI (riflesso della linea 
Concreta del PCI rispetto 
al l mOvimento di classe) , ta. 
~ da andare oltre in molo 

ttà! ca~i la loro stessa volon-
. dI accettare « mediazio

nl» nel sindacato. 

Nella «linea Magri » , l' 
accettazione subalterna del 
~Odo concreto in cui il PCI 
Intende il proprio inseri. 
mell10 nell'area governati 
v.a - modo volto a ridare ' rato e forza alla DC, a far_ 
a • gO~ernare con vigore», 
~e ha chiesto Berlinguer 
t Camera - ha ipoteca
s~ e determinato il modo 
p esS? in , cui questi com
n agnj. guardano al gover· 
o di sinistra, suscitando 
~che su questo forti resi. 
te errze e contraddizioni in
M me: La « componente 
t agn". ha avuto la foro 
ullna di trovare ·un'opposi. 
si~ne d<l:l carattere compO
call' .dal settori di sinda. 
s sll.a quelli di ammini· 
traton locali ex-Psiup a 
~~!Ori cattolici, a quelli' vi· 
h l a Mario Capanna), che 
t~d?l?bedito alle logiche 
gl" I~lOnali della « batta· 
l>:a Interna » (di qui rap
si ovazione data ~ ~esi ch~ 
gj sarebbero cntlcate ' Il 
geOmO dopo), ed è rimasta 
deteralmente al di sotto 
do P~o.blema posto: il mO
no dI Intenedere il gover· 
sib ·1elle ~inistre, il suo pos
tu I ~ SVIluppò ' in una si
deÙzlone di acutizzazione 
fa ° scon tro di Classe, il 
tePPorto fra governo e po-

re. 

ne~fn a caso, l~ «compO
to e Magri» ha afferma
i[ ti C?n maggior decisione 
nos;lut.o pregiudiziale della 

ra proposta - l'altra lo 

ha sfumato nel corso del 
congresso - e R . Rossan· 
da ha potuto anzi permet
tersi, nella sua introduzio
ne, di scoprire le carte del. 
l'altra componente, rive
lando l'esistenza di «pro
poste furbesche» (non dire 
un no pregjudiziale, per 
non creare troppi proble
m i ad A.O., ma porre con
dizioni ~naccettabi'li per 
L.C.) Il tutto, prima che la 
nostra proposta fosse a· 
vanzata ed esplicitata nel 
suo significato. (E' un fat
t?, anche di costume poli
tICo., .abbastanza singolare). 
Per Il PDUP, la difficoltà 
a .Il!andar~ avanti la pregiu
dlzlale nel nostri confronti 
è anche esplictamente col. 
legata alla campagna di ca. 
lunnie: il «manifesto» ha 
pensato bene di riportare 
per la prima volta degli 
estratti della nostra pro
prosta affiancandoli alle ca
lunnie contro i « picchiato
ri », a proposito d.el 10 
febbraio (ampiamente ri
prese dall'Espresso). Natu
ralmente il Manifesto non 
ha commentato in alcun 
modo la documen tazione 
da noi pubblicata - sé lo 
ha fatto il Q. di L. - né ha 
poi dato notizie sulla ap: 
partenenza politica del 
S.d.O. aggressore, Coeren
temente, sempre il Manife- ' 
sto ha pensato bene di non 
dare molto spazio all'ini
ziativa unitariamente por. 
tata a,:"anti a Napoli, sulla 
base dI un documento molo 
to positivo che mette al 
centro della discussione il 

, problema del governo delle 
sinistre e del ruolo dei ri
voluzionari (non pubblica
to, m i sembra, dal Manife- . 
sto). , 

Di fronte a questo, e agli 
esiti del congresso del 
PDUP, il gruppo dirigente 
di A.O. si è trovato a do
ver tirare tutte le conse
guenze della propria scelta 
di aggregazione col PDUP, 
nonostante la battuta di ar
resto l).vuta al congresso 
(la componente Magri ha 
ripetuta mente affermato 
che la aggregazione è pos
sibile, ma sulla base della 
linea di Magri) . 

Commentando il con
gresso del PDUP, A.O. non 
può che prendere le distan
ze dalla. linea emersa, e 
al tempo stesso annullare 
qualsiasi divergenza con la 
« linea Miùiati» (la diver
genza a proposito del sin
dacato è gi!ldicata un sem· 
plice malinteso: abbiamo 
semplicemente due stqrie 
diverse, si dice, e le diver. 
sità sono dovute semplice. 
mente al fatto che i com
pagni del PDUP harmo mol-

, ti dirigen ti sindacali e po
ca presenza di base, noi il ' 
contrario). 

L'operazione che il grup
po dirigente di A.O. sem
bra fermamente intenziona
to a portare avanti (non a 
caso offuscando la discus
sione sul rapporto fra il 
governo delle sinistre e il 
ruolo dei ' rivoluzionari), è 
grave, anche se ha un osta
colo permanente nelle di· 
vergenze reali dei. militanti 
delle due organizzazioni in 
molte zone (Roma ne è un 
esempio costante), e nella 
presenza in molte zone dei 
militanti di A.O. all'interno 
del movimento di classe in 
maniera di versa dai mili
tanti del PDUP. Essa ha co
munque .g ià ora i suoi ef
fetti , in uno scivolamento 
costante verso l 'opportuni
smo. Basti pensare al com. 
portamento di A.O. nella 
giunta di Milano, anche 
con contraddizioni con la 
componen te del M.L.S. pre
sen te in Democrazia Prole
taria. 

Ancor più grave e tale 
da meritare una battaglia 
politica superiore a quel. 
la finora sviluppata, è la 
subordinazione di A.O. - e 
del PDUP - alla FGCI 
nella scuola. 

E' questo quadro che 
spiega il sos tegno attivo da
to dal Q.d.L. e dal Manife
sto della campagna contro 
di noi. 

« Le « condizioni» finora 
poste ufficialmente da AO 
per una presentazione co
mune non ci pongono nes
sun problema, come abbia
mo scri tto anche rispon
dendo a un vergognoso ar
ticolo di Vinci, ma cer
to A.O. lavora ad ottenere 
il contrario di ciò che a 
parole afferma. Contraddi
zioni certo vi sono, e in 
misura maggiore che nel 
PDUP. 

AI di là della radici di 
esse gjà indicate, esse stan
no semplicemente nel fat
to che il' rifiuto della no
stra proposta - cui il grup- ' 
po dirigente di A.O., al di là 
delle affermazioni, mi sem
bra stia lavorando - signi
fica né più né meno che 
la 'sconfessione di tutta r 
impostazione cui AO si ri
richiama (l'area della rivo_ 
luzione, ' ecc.); significa la 
dichiarazione aperta e for
male che il gruppo dirigen
te di A.O. non indica ai 
propri militanti altra via 
che la sub,ordinazione al 
PDUP, in attesa di tempi 
migliori. 
, A questo quadro, fa ri

scontro un ampio favore 
che la nostra proposta ha 
incontra to in settori di a-' 
vangilardie reali, che non 
aderiscono a nessuna or
ganizzazione nazionale, ol
tre che in alcune organizza
zioni minori (mentre il Mo
vimento Lavoratori per il 
Socialismo sembra com
battuto tra la tendenza a 
un rapporto privilegiato 
con AO, e la resistenza al
le conseguenze di ciò). 

, In generale, la situazio
ne che rischia di delinearsi, 
in presenza anche di una 
nostra relativa passività, 
nelle principali organizza
zioni della sinistra ha con
seguenze che varmo ben ol
tre la nostra proposta di 
presentazione comune. Noi 
non dobbiamo dare per 
scontato questo processo. 
E' compito nostro propor
re, in tutte le sedi, momen
ti generali dì confronto, 
preparandoli seriamente 
dal basso, coinvolgendo nel~ 
la 10]::0 preparazione nOJl .~o
lo AO e il PDUP ma tut
ta la sinistra reale operan. 
te nelle diverse zone, sulla 
attuale fase politica, sul 
rapporto fra essa e il go.: ' 
verno delle sinistre, sul ti
po di presenza dei rivolu
zionari nel movimento di 
massa. 'B' çompito nostro , 
articolare questo confron
to a tutti i livelli, da quel
lo di cellula a quello di zo
na, fino a momenti citta. 
dini centrali. 

All'interno di -questo, la 
proposta di presentazione 
comune può trovare una 
collocazione reale - che 
non nasconde le divergen

,ze ma impone su esse la 
discussione -, e su essa 
è pensabile giungere anche 
a momenti conclusivi di di
battito a livello nazionale, 
la cui eco sarebbe sicura
mente mòlto ampia. 

Quello che è chiaro, è 
che è nostro compito met
tere al centro ' i temi reali 
del confronto politico, im
porre a chiunque un con
f ronto alla luce del sole 
su essi, nella consapevolez
za che essi , sono al centro 
dell'attenzione di migliaia 
di operai coscienti, di avan
guardie reali. Quello che è 
chiaro, è che ciò deve ' es
sere un momento costante, 
non episodico, del nostro 
lavoro e della nostra batta
glia politica, e che su que
sto è necessario operare 
UIia rettifica reale. 

Un'ultima cosa riguarda 
il programma della presen. 
tazione unitaria. La nostra 
formulazione è stata intesa 
come il rifiuto di avere un 
qualsiasi programma (ciò è 
stato usato anche strumen
tamente dalle altre forze). A 
me sembra chiaro che noi 
intendiamo che nel pro
gramma vi sia il massimo 
di obiettivi chiaramente al
ternativi alla linea revisio
nista e radicati nel movi-

. mento di classe (dalla na
zionalizzazione delle multi
nazionali, al programma 
dei disoccupati, ai prezzi 
politici, all'uscita dell'Ita
lia dalla Nato, e così via). 
E' chiaro però a tutti che 
un programma comune 
non può raccogliere che 
una parte minima del pro
gramma di ciascuna orga
nizzazione (a meno di vo
lere un programma in par. 
tenza inaccettabile per una 
o più delle altre forze) , e 
che nessuna autolimitazio
ne nel dibattito e nella pro
posta politica è possibile 
(del resto il PDUP, nella 
scorsa campagna elettora
le ha dato ampia dimo
strazione di difendere an
che troppo la propria auto_ 
nomia). ' 

In particolare, stimolare 
il massimo confronto poli
tico di fronte alle masse 
è nostro obiettivo preci
so. Su questo, comunque, 
è aperta la discussione, 

LOTTA CONTINUA - 5 

RISOLUZ,IONE DEL COMITATO ,NAZIONALE-

Contro il governo del carovita, per 
la rivalutazione delle piattaforme 
o Il contratto siglato per i ' lavoratori 

chimici dipendenti da aziende pubbliche 
costituisce una grave ipoteca posta dal 
governo, dai padroni e dal sindacato sul
la chiusura di tutti i contratti delle indu
stria. Va denunciata innanzitutto la forte 
limitazione dell'aumento salariale, il fat
to che esso viene , foJ?Ìlalmente escluso 
dalla paga base, per legare il salario alla 
« presenza », e il suo scaglionamento lun
go l'applicazione del contratto; ' per quan
to riguarda l'occupazione, è esemplare 
il totale cedimento dei sindacati alla 
rivendicazione padronale di usare indiscri
minatamente gli appalti come serbatoio 
di lavoro nero e còme strumento per 
ottenere la più ampia mobilità all'interno 
delle fabbriche. 

L'aggancio del salario alla preSenza, 
sulla scorta di quanto era successo per 
le 12 mila lire dell'accordo sulla contin
genza, non è effettivo per i lavoratori 
chimici pubblici (a causa di un accordo 
particolare di settore), ma costituisce 
un precedente gravissimo: i padroni vo
gliono imporre un princIpio, quello della 
repressione dell'assenteismo, per imporre 
un modello contrattuale estendibile a tutti 
gli operai. 

e La chiusura generale dei contratti 
dell'industria, che l'accordo per i chimici 
pubblici annuncia, è una manovra che 
punta a sottrarre alla classe operaia 
una dimensione generale per la lotta 
contro la gestione padronale della crisi, 
nel momento in cui, attraverso la svalu
tazione, il taglio della spesa pubbllca, l' 
aumento delle tasse e delle tariffe, si 
aggrava l'attacco alle. condiziolÙ di vita 
del proletariato. Mentre sI intende priva
re gli operai di un terreno generale 
per sviluppare l'iniziativa sul salario, per 
offrire un punto di riferimento alla lot
ta contro il èarovita; con la chiusura 
dei contratti si vuole mortificare l'ampio 
movimento ' di lotta per la occupazione, 
cha' ha nei disoccupati organizzati di Na
pQli la sua spina dorsale. 

I sindacati hanno cercato in tutti i 
modi di contrapporre la lotta per il sa
lario a quella per l'occupazione; per 
farlo pretendono' di parlare in nome dei 
disoccupati, proprio quando diventa evi
dente che l'organizzazione dei disoccupati 
fa saltare qualsiasi possibilità di ricatto 
padr.onale sugli operai in lotta. Il sinda
cato dunque ha cercato di assumersi un 
ruolo, quello di esercitare una pressione 
contro la spinta salariale, che il mercato 
del lavoro e i tradizionali meccanIsmi 
capitalistici non riuscivano più ad assol
vere, con il duplicé scopo di ostacolare 
le rivendicazioni ,operaie, e di contrap
porsi al programma e alla organizzazione 
dei disoccupati. 

La sconfitta di questo disegno è la 
questione su cui si deve misurare da su
bito l'iniziativa autonoma per sviluppa
re l'unità tra lavoratori occupati e di
soccupati, che ha, proprio nella mobffi
fazione per tenere aperti i contratti un 
importante obiettivo comune. 

In questo quadro va sostenuto con for
za il programma di 'lotta dei disoccu
pati organizzati di Napoli che ha il suo 
cuore nella rivendicazione del posto di 
lavoro stabile e sicuro, nel controllo sul 
reperimento dei posti di lavoro, nell'obiet
tivo di un sussidio immediato all'SO per . 
cento del salario e nella riforma del col
locamento. Si t",atta di un programma 
che ha una dimensione · generale e un 
valore strategico nello ' scontro dentro 
la crisi tra il proletariato e la bor
ghesia. 

I , 

O Opporsi alla liquidazione dei con· 
tratti e al tentativo sindacale di sottrar
re alla classe operala una dimensione 
generale per la propria' iniziativa, non 
può che significare porre con forza la 
richiesta di ri\'alutare le piattaforme con
trattuali. Di fronte ad un atteggiamento 
sindacale che appare totaIID.ente subordi· 
nato alle imposizioni del governo e del
ia Confindustria, la volontà operaia di 
adeguare i propri obiettivi alla gravità 

, dell'attacco padronale può tradursi nella 
iniziativa su tre fondamentali fronti di 
lotta: quello delle fabbriche colpite dal 
licenziamenti e dalla ristrutturazione, ri
lasciando vigorosamente la pregiudiziale 
sulla firma dei contratti perché questi 
non vengano chiusi in una situazione 
che vede la maggioranza delle fabbri
che in via di smobilitazione escluse dai 
provvedimenti· tampone del governo, e 
quelle, come l'Innocenti, ' coinvolte nel 
piano di ristrutturazione, avviate ugual
mente a subire la sorte dello smem· 
bramento e della riduzione degli orga
nici; quello dell'apertura immediata di 
vertenze aziendali, prima che vengano 
chiusi i 'contratti, orientando la tenden
za, presente nel movimento, a sbarazzar
si dei contratti e della loro gestione 
sindacale, raccogliendo dappertutto la 
diffusa volontà operaia di ~sare la pro
pria forza , per ottenere aumenti di sa- ' 
lario, e rovesciando, con le lotte sulle 
categorie e sui ritmi le manovre padro- ' 

nali che puntano a legare il salario alla 
produttività annullando le conquiste e
gualitarie di questi, anrù; quello della , ini
ziativa diretta contro il carovita~ attra
verso gli scioperi, le fermate o soprat
tutto le manifestazioni operaie come ha 
indicato la lotta autonoma degli operai 
della Fiat in questi giorni. 

o Di fronte alla 'guerra del carovita 
dichiarata dal governo, la rabbia degli 
operai e di tutti i proletari, espressa 
anche dalla risposta immediata che ha , 
,ricevuto -l'aumento del prezzo della ben
zina, può tradursi in una mobilitazione 
generale attorno a obiettivi precisi. 

Contro il taglieggiamento dei salari, co
stituito dal costo della casa, è cresciu· 
to un vasto movimento, soprattutto nel 
sud, che ha visto dilatarsi enormemente 
Il fronte delle occupazioni; nello ' stesso 
tempo si è rafforzata la lotta per l'auto
riduzione dei fitti che, con la pratica 
dell'obiettivo dr 4.000 lire ' vano-mese, com· 
prese le spese, concretizza la rivendica
zione generale dell'affitto al lO per ceno 
to del s:dario. 

Contro la politica del governo e degli 

enti locali si pone con forza la richie
sta del blocco generale di tutte le tarif
fe, continuando, con la prossima bollet
ta l'autoriduzione delle tariffe telefoni· 
che, di fronte al nuovo aumento decre
tato dal governo, impedendo alle amuil
nistrazioni comunali i nuovi rincari pre
visti dappertutto per il gas, i trasporti, 
l'acqua. 

Contro gli aumenti gravissimi dei prez
zi dei beni alimentari, si propone a 
tutto il movimento, alla mobilitazione 
ulÙtaria degli operai, delle donne, dei 
disoccupati, dei pensionati, degli stu· 
denti la rivendicazione dei prezzi poli· 
tici sovvenzionati per i generi di prima 
necessità, pane e pasta a 200 lire, latte 
a ZOO lire, carne a 2.000 lire, zucchero a 
200 lire, frutta e verdure a ZOO lire. 
Il potere pubblico, dalle prefetture agli 
enti locali, deve essere investito di que
sto programma di lotta e deve garantire 
l'approvvigionamento di questi generi a 
qt.lesti prezzi intervenendo immediatamen
te. A partire dall'imposizione di questi 
prezzi si dovrà sviluppare l'unità di tutti 
i lavoratori con i contadini poveri e i 
piccoli dettaglianti perché vengano col· 

piti i grandi padroni della speculazione, 
gli agrari, le mafie della intermediazione 
commerciale. 

o Deve, essere imposta con la lotta e 
con i pronunciamenti la proclamazione 
dello sciopero generale di otto ore con 
una grande manifestazione nazionale a 
Roma, per ractogliere nel modo più amo 
pio la mobilitazione operaia e proleta
ria contro' il carovita, per esigere l'abro
gazione immediata della famigerata legge 
Reale, per rispondere alla gestione omi
cida deIl'« ordine pubblico» attuata dal 
governo di Moro e Cossiga e alla sfida 
aperta lanciata contro le lotte operaie 
con l'aggressione alle ronde dei lavora
tori di Milano. 

0 , Su questi temi devono essere con· 
vocate da subito le assemble operaie, 
i comitati 'di lotta contro il carovita e 
devono essere utilizzate le as,semblee 
convocate sui contratti; in questo qua. 
dro deve essere ampio e capillare l'im
pegno di Lotta Continua a promuovere 
in tutti i posti di lavoro, davanti alle 
fabbriche, innanzitutto, comizi dei disoc
cupati organizzati. 

Il PCI dopò il 15 giugno 
(Contil1uaz. da pago 3) 

e piccole fabbriche, tra speciaIizzati e 
dequalificati, tra donne e uomini) che 
permetta al PCI di ' contare su una «ba
se» sicura in nome , della quale portare 
la guerra al resto del proletariato. 

Il PCI contro 
i giovani 

Da questo punto di vista una atten
zione di carattere generale deve essere 
dedicata al problema dei giovani. Di 
tutte le divisioni interne al proletariato 
che la borghesia ,alimenta con ogni mez
zo e di cui il revisionismo si fa com
plice,. quella che in Italia è andata più 
avanti e che nelle sue molteplici mani· 
festazioni può offrire più facilmente il 
destro ad' una contrapposizione politICa 
è indubbiamente quella tra giovani e non. 
La base di questa divisione è indubbia· 
mente la chiusura degli sbocchi profes
sionali per centinaia di migliaia (o mi
lioni?) di giovani in cerca di prima oc
cupazione . Su di essa si innesta il tenta
ti vo di ghettizzazione dei giovani, di far
li funzionare, in Italia, come i negri fun
zionano negli USA e gli emigrati dei paesi 
più poveri in Europa. Criminalizzazione, 
« sottocultura", droga, lavoro nero sono, 
insieme all'attacco alla scolarizzazione di 
massa (che rappresenta una sede di ag
-gregazione sociale per i giovani proletari 
non occupati) sono gli strumenti princi
pa li di questa operazione. Sta qui il nes
so materiale che lega .la condizione so
ciale dei giovani sul mercato del lavoro 
(quella di disoccupati « scoraggiati ») alla 
lotta per la loro emancipazione collettiva 
dagli altri aspetti della loro condizione. 
E' importante notare che dalla legge 
Reale sull'ordine pubblico, al perbeni
smo borghese; al moralismo, fino alI' 
attacco esplicito contro la scolarizzazio
ne, il PCI è stato ed è, su tutte queste 
questioni, uno strumento consapevole di 
questa operazione di discriminazione; 
di essa la proposta del « preavviamen
to» (cioè del lavoro nero, a termine,. 
sottO'pagato per i giovani) rappresenta 
per così dire il coronamento: con essa 
il tentat~vo di spezzare stabilmente in 
due il , mercato del lavoro, ed attraver
so esso il proletaria·to, dovrebbe finalmen
te ricevere sanzione legislativa, istitu
zionale politica e sindacale, 

E' quindi chiaro come la divisione del 
proletariato sia un esito a cui, e non 
solo per questa via, il PCI lavora oggi 
consapevonnente (sono passati i tempi 
della lotta contro l'apprendistato!). Ma 
è un disegno ohe lo sviluppo della lotta 
di classe, fino ad ora, ha s empre fatto 
saltare. II quadro operaio attivo del 
PCI, nelle fabbriche, che ha una indu~ 
bia consisten a ed al quale il PCI af· 
fida questo ruolo, non ha una precisa 
identità sociale; è cioè il prodotto di 
una selezione politica ed ai limite « in
d ividuale" e prO'priò per questo è poco 
« sicuro » , instabile, esposto a tutte le 
contraddizioni ohe la lotta operaia e
salta. 

E' -chiaro comunque il ruolo determi
nante di una direzione polìtica rivolu
zionaria (e nostro, per quanto ci ri
guarda) nel difendere e sviluppare quell' 
unità del proletariato che impedisca al 
pcr di portare a compimento la propria 
socialdemocratizzazione ed ostacoli il per
segui,mento stesso della sua linea. 

La politica economica 
del PCI 

, Il terzo elemento di questa marcia di 
avvicinamento è la politica eConomica 
del PCI: ' una linea che è stata definita 
« neolibensta », di difesa intransigente 

, della proprietà privata dei mezzi di 
produzione, delle prerogative dell'impre
sa, del rifiuto dei salvataggi, del conte
nimento dei deficit del bilancio pubbli· 
co del restringimento della sua parte 
destinata alla spesa corrente, di pieno 
inserimento nei meccanismi del merca
to imperialista. Si tratta, come è fa· 
cile vedere, di molti dei vessilli dietro 
i quali la Confindustria conduce la sua 
guerra privata contro il sistema delle , 
Partecipazioni Statali: una guerra che 
ha come posta i=ediata la spartizione 
di alcune sostanziose commesse e di 
alcuni ristorni del bilancio statale a 
sostegno dei profitti di impresa; ma 
dietro a cui si decide chi debba avere 
il comando sulla' ristrutturazione capita· 
Ustica in Italia. Le linee di fondo di 

'questo passaggio di fase del capitalismo 
sono abbastan,za chiare. 

La DC: partito 
della spesa pubblica 

Gli anni del primo dopoguerra, ClOe 
della costruzione del regime democristia
no, sono stati anni di emigrazione,' di 
bassi salari" di materie prime a poco 
prezzo. Tre condizioni che hanno reso 
possibile e incentivato lo sviluppo della 
industria di montaggio, della grande 
produzione di linea, dell'opera<iOIDlas-sa 
con cui il capitalismo italIano ha so
stituito e liquidato (con anni di ritardo 
risp'etto ad altFi paesi ,capitalistici) la 
precedente organizzzaione del lavoro fon
data sulla professionalità e il movimento 
O'peraio che su di essa fondaNa la pro· 
pria forza. Questa produzione di massa 
ha trovato i suoi sbocohi nell'esportazio
ne, ma anche, e soprattutto, nello svi
luppo della spesa pubblica, nella doman
da intèrna creata dal nuovo «ceto medio» 
che su di essa campava, nella spinta ' 
verso l'alto che questa stessa spesa ha 
indotto anche sui salari industriali. La 
Democrazia Cristiana, con le sue clien· 
tele, con lo sviluppo d~ pubblico impie· 
go, con gli incentivi forniti ai più di.versi 
« investimenti» (valga per tutti , la po· 

' litica « a piaggia» della 'Cassa per il 
Mezzogiorno) è stata il partito che ha 
amministrato questa spesa pubblica in 
'continua crescita; su di essa ha fon
dato il « CDnsenso » di massa al suo 
regime. 

La riconversione 
In tutto l'occidente capitalistico i rit, 

mi .raggiunti d~ll'inflazione hanno segna
to Il tracollo dI questo « modello di svio 
luppo I> ed hanno messo all'ordine del 

.giorno una redistribuzione internaziona
le del lavoro ohe per l'Italia non può 
non tradursi in una forte riduzione della 
base produttiva. I ritmi dell'inflazio
ne non fanno che mascherare, in realtà 
un logoramentò del comando del capi
tale sul lavoro dell'operaio di linea, sia 
sul fronte del salario, sia su quello 
della produttività, sia su quello dell'oc
cupazione (cioè. delTe difficoltà di liqui
dare le grandI concentrazioni O'peraie 
una volta che siano dimostrate ineffi
cienti) sia, infine, sul fronte del con
trollo dei disoccupati, su cui si tra
smettono tutti i comportamenti operai : 
si tratta;, beninteso, d i un logoramentO': 
che va.n~ da paese a paese; in Italia 
esso SI e da tempo tradotto in lotta 
aperta e generalizzata. La tendenziale 
liqui.dazio~e di ql!el t~po di apparato pro
duttIvo, dI orgamzzazIOne del lavoro e di 
classe operaia che ha fatto da elemen· 
to trainante negli anni del dopoguerra 
rende necessaria una riconversione radi
cale del modello economico. 

In esso le esportazioni restano certo 
l'elemento trainante (in un mercato in
ternazionale, ' per d i più, dominato dalla 
guerra commerciale tra stati), ma il' set
tore fondamentale, soprattutto nei paesi 
già industrializzati , non è più quello dei 
beni di consumo individuali, bensì, sem
pre, più .quello dei beni di investimen- , 
to e delle armi. In questo modello gli 
'( alti salari » nDn sono più necessari, 
anzi, sono un os tacolo allo sviluppo della 
domanda, e pure la spesa pubblica ha 
b isogno di una totale riconversione: dal 
sostegno della domanda di beni di con
sumo individuali deve passare a quello 
di beni di investimento. L'esempio più 

chiaro è quello dei telefoni" con il pas
saggio da una d iffusione capillare degli 
apparecchi in ogni calia - che oggi 
si cerca di « ritirare» - alla costruzione 
di una seconda rete, a disposizione esclu
siva dei , padroni , del governo dei corpi 
repressivi. Anche l'apparato statale, di 
conseguenza, si deve ristrutturare; la 
crisi della Democrazia Cristiana e del 
suo apparato di pot~re ha le slle radi· 
ci oltre che nella lotta operaia, in que
sto passaggio cruciale della ristruttura· 
zione 'capitalistica che la lotta operaia 
ha provocato. Dietro gli orpelli «neo
liberali» della dottrina economica del 
PCI c'è una ' realtà la sua candidatura 
a sosti·tuirsi alla DC in concomitanza 
con, il mutamentO' degli interessi capi
talistici; c'è la sua candidatura a ge
stire una politica di bassi salari '(cioè 
di inflazone) di riduzione della , base pro
duttiva, di contenimento della spesa cor
rente, di incremento dei ristorni di de

,naro pubblico a sostegno della accumu
lazione, che costituiscono il , volto odier
no assunto in tutto ii mondo dal capi
talismo: 

La contraddizione 
tra il centro 

e la perifeIja 
Esiste indubbiamente una contraddizio

ne -crèscente tra queste tendenze ' di fon
do nella gestione della politica econo
mica a livello centrale e · le esigenze am
ministrative della periferia, tra ristruttu
razione e controllo del proletariato:' Que
sta contraddizione è destinata in qual. 
che modo a scaricarsi dalle strutture am
ministrative e istituzionali dello stato al
l'apparato del partito e costituisce , la 
più immediata e « pericolosa » fonte di 
divergenze politiche nella linea attuale 
del revisionismo. Tanto più in una strut
tura politica che -sta «perdendo», insieme 
al suo passato, il principale cemento 
ideologico che "l'ha tenuta insieme fino 
ad ora. 

Ma quale sia la linea prevalente in ~eno 
al PCI è fuori discussione. C'è chi si 
chiede se il PCI, una volta conquistato il 
governo, saprà mantenerlo dando una n
sposta alla domanda crescente di. reddi
to che proviene dalle masse. Ma non è 
certo alla capacità di rispondere a que
ste domande che ii PCI affida la con
quista del governo e la sua permanenza 
in esso, l'affida, assai più , alla ' insosti
tuibilità del suo rapporto con il grande 
capitale. 

Un programma 
, « ,svuotato J) 

QueSta linea è tanto incofessabile quan-' 
to la sua applicazione puntuale sta pas
sando di fatto nella politica del gover· 
no Moro e nel sostegno ad essa offer
to dal PCI. Nello scarto tra i (atti e 
le sue enÌlnciazioni si radica il progres· 
sivo svuotamento del programma econo
mico del PCI, che, al di là della rivendi
cazione di un ruolo trainante per la do
manda pubblica, non ha un programma 
proprio con cui affrontare questo diffici, 
le /passaggio di fase: il programma 
del PCI non ha degli obiettivi nume· 
rici per l'occupazione, né degli obiettivi 
fisici per la domanda globale; non ha 
obiettivi monetari per i salari e gli al
tri redditi (i tanto sbandierati, ed ora 
completamente abbandDnati, redditi de· 
boli!), né indicazioni circostanziate per 
g li investim~nti , per la riconversione, 
per la spesa pubblica e la sua compD
sizione. Anche nel campo dei prezzi, ,del· 
l'illtermediazione, del debi to pubblico, 
del controllo dei mercati finanziari, del 
debito estero la sua linea è <li totale ac· 
cettazione delle « regole del mercato ». 
Sempre più il PCI affronta le respon
sabilità crescenti che la situazione gli 
getta addosso a rimorchio della inizia
tiva padronale, anzi confindustriale. Que
sta politica aNventurista lo espone enor· 
memente ai contraccolpi d i una probabi
le intensificazione della lotta operaia e 
proleta ria in risposta all'aggressione ed 
a l vero e proprio strangolamen to con 
cui l 'i mperialismo si prepara a gestire 
l'imminente ricambio di regime. Ma an
cora più lo espone ai co lpi della rea
zione, nel momento in cui la Confin
dustria deciderà di aver ottenuto dai re
visionisti tutto quello che era ottenibile 
e ridarà fiato alle forze reazionar ie. Se 
pensiamo - cosa ohe anche i dirigen
ti del PCI sono ormai costretti ad am
mettere - che ci trDviamo alla vigilia 
di una svolta storica per il paese, la 
miseria politica e programmatica del 
PCI non potrebbe essere più evidente. 
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Sulla 
situazione 

internazionale 
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Clemente Manenti 

La situazione internazionale 
è in ' ràpida 

trasformazione 
. Nel. corso. di tutto l'ultimo periodo la 

SItuazIOne mternazionale ha continuato 
ad essere caratterizzata in modo domi
nant~ dal f~nome!10 della disgregazione' 
del sI.stema Impenale americano. Con la 
sconfitta americana in Vietnam e in 
tutta l'Indoeina, non solo questa ten
denza non si è arrestata, ma ha assunto 
un ritmo più rapido. Il tentativo della 
politica di Kissinger è stato quello di 
t~mponare l~ ripercussioni di questa scon_ 
fItta, oper:ando una ristrutturaziì:me glo
?ale del sistema .di do~nio degli USA, 
mce~trata sulla n 'cerca dI una soluzione 
stabIle. e duratura nel Medio Oriente, sul 
consolI.damento del controllo delle vie di 
comurucazione marittima néì Pacifico e 

. n~ll'Oceano Indiano e sugli ,accordi col 
Glappene e con la Cina in Asia sul soste
gno ai regimi filo-imperialisti ~ neo-colo
niali in Africa in funzione di conteni
me?to <:lei movimenti nazionalisti rivo
luzlOnan, sulla restaurazione di un rigido 
rapporto gerarchico con l'Europa da imo 
P?rre ai regiini « deboli" dell'area meri
dIOnale attraverso gli anelli forti deli'area 
centrale, princ,ipalmente la Repubblica 
Federale Tedesca, sul rafforzamento dei 
vi~coli eC0I,l0mic~ e mili.tari con i . paesi 
chla~e del~ Amenca Latma, (BrasHe) in 
funzIOne di controllo su tutto il continen
te. Questa p.olitica ha raçcolto qualche 
successo tattIco e molte sconfitte strate
giche. La principale sconfitta è sieura
meI?-te quella ~u?ita in Angola, destinata 
a npercuotersi m tutta l'Africa e a mi-' 
nacc!are direttamente il più importante 
bashone del sistema imperialista nel 
continente: il regime razzista bianco sud
africano e i suoi satelliti e faritocci nell' 
Africa Australe. Se non rispetto agli esiti ' 
del processo rivoluzionario in Angola, che 
tn;)Va sul s~o cammino ostacoli e proble
mI ben plU complessi, la vittoria del 
MPLA è paragonabile a quella del Vietnam 
e della Cambogia per. le conseguenze che 
induce in tutti i paesi africani dove sono 
in corso guerre di liberazione: da quelli 
più vicini, come la Namibia o la Rhode
sia, a quelli più lontiini, come il Sahara 
Oècidentale. 

Un aspetto infine di questa vittoria che 
è utile sottol.ineare è il fatto che essa ha 
modificato la situazione europea, costrin
gendo una serie di paesi a modificare la 
lo ro politica estera verso l'Africa in mo
do profondo tt. non congiunturale. 

. In Asia, .il tentativo di stringere una 
cmtura sarutaria intorno al Vietnam e al
la Cambogia è già saltato nel Laos e mo· 
stra la corda in Thailandia, mentre pro
cessi di guerriglia sono in corso nella ex
colonia portoghese di Timor, e, allo stato 
latente, nelle Filippine e nella stessa Indo
nesia. 

In Medio Oriente l'accordo sul Sinai 
e l'acquisizione del regime di Sadat alla 
linea di pacificazione americana non 
hanno prodotto l'effetto di «diffusione» 
perseguito da Kissinger. Al contrario, an
che un regime arabo reazionario come 
quello giordano, che in seguito all'accoro 
tra Egitto e Israele si è venuto a trovare 
- assieme alla Siria - più direttamen
te esposto alla minaccia israeliana, co
mincia oggi a dissociarsi dalJa poli tica · 
americana, mentre si assiste, accanto al 
riesplodere della crisi in Libano, allo svi
luppo di lotte di massa da parte della 
popolazione palestinese dei territori oc
cupati, con una dimensione ed una for
za prima sconosciute, e ad · un processo 
di ricomposizione delle diverse forze della 
resistenza e in particolare delle sue com
ponenti rivoluzionarie. 

In America Latina, il recente viaggio 
di Kissinger, volto- a parare gli effetti 
della sconfitta subita in Angola (effetti 
particolannente profondi su un paese co
me iI Brasile, per vincoli di storia , di 

. Hngua e di cultura oltre che economici 
e « geopolitici » che le gano i due po
poli), si è risolto in nuovo scacco per 
!'imperialismo americano, e in una so
stanziale conferma delle spinte, che ope
rano anche all 'interno di regimi dittato
riali o fortemente autoritari - come 
quello brasiliano -o quello venezuelano -
a ricercare forme di autonomia dalla 
rutela americana, soprattutto attraverso 
il rapporto con i paesi del Terzo mondo 
sul terreno del controllo delle risorse, 
del prezzo delle materie prime. ecc. 

Anche nei confronti dei paesi capitali
stici dell'Europa occidentale la politica 
kissingeriana, che , ha conseguito una· se· 
rie d~ indùbbi successi nel corso degli ul
timi anni grazie al ricatto economico e 
monetario e alla prçssione esercitata at
traverso la NATO sulle bor2hesie euro
pee, sembra essere approdata ad una nuo_ 
va stasi. Non a, caso il ricorso al ricatto 
monetario torna oggi a farsi sentire non 
solo nei confronti dell'Italia, ma anche 
di paesi quali la Francia, l'Inghilterra, ecc. 

L'allineamento alle posizioni americane 
di governi quali quello francese di Giscard 
e tedesco di Schimidt comincia a oscil
lare , e rischia di rivelarsi assai costoso 
per le forze che se ne sono fatte pro
tagoniste , e che si trovano esposte ad un 
rapido logoramento, sia pure su opposti 
versanti, come mostra l'avanzata delle 
sinistre nelle elezioni cantonali francesi, 
e la perdita di consensi della SPD a van
taggio della opposizione democristiana e 
cristiano-sociale in Germania Occidentale. 

Altrettanto provvisori appaiono i suc
cessi- tattici d ell'imperialismo nel suo 
tl';!ntativo di ~ontenere .le . conseguenze 
della crisi del franchismo in Spagna at
traverso il pieno sostegno alla linea del 
" ricambio nella continuità » portata avan-

ti con la soluzione Juan Carlos, come 
mostra .la formidabi~e pressione popolare ' 
e operaIa che, a ondate successive, scuote 
dalle fondamenta il regime. La stessa 
sconfitta subita in Portogallo dalle for
ze rivoluzionarie il 25 novembre rap
presenta, dal punto di vista della ricerca 
di un assetto stabile da parte della bor
ghesia imperialista nell'ar~a più profon
damente sconvolta dalla crisi economica 
sociale e istituzionale, quella del Sud-Eu~ 
ropa, un, risultato di poco conto, di scar
sa esemplarità, e forse di breve durata. 
( ... ) 

La «internazionalizzazione» 
della questione italiana 

e la diplomazia del PCI -
Questa rapida rassegna, necessariamen

te schematica e superficiale, consente tut
tavia di cogliere quella che resta la ca
ratteristica principale di questa fase in 
tutte· le zone del mondo sottoposte all'in
fluenza dell'imperialismo americano: la 
~endeI!z~.a rivol!pmenti rapidi e profondi, 
Il defmltIvo vemr meno delle condìzioni 
che hanno sostenuto in questo dopoguerra 
la lunga fase di espansione economica 
e di stabilità politica del sistema iinpe
rialista, e che nelle tesi del congresso noi 
abbiamo indicato nella rigida capacità di 
controllo sulla forza lavoro e sulle materie 
prime; il perdur:are delle spinte di fon
do da cui ha origine la crisi dell'imperia
lismo, e che derivano in ultima analisi 
dalla forza della classe operaia e del 
proletariato dei paesi altamente svilup
p'ati çome dei paesi del Tcrzo ' mondo. 

Nel quadro così sommariamente de
scritto mi limito qui a considerare sol
tanto alcuni aspetti e problemi della 
situazione europea, che sono 'più diretta
mente collegati alla cosiddetta «questio
ne italiana ». Già nella tesi e nella discus
sione congressuale dell'anno scorso ab-

. biamo sottolineato la tendenza alla «in
ternazionalizzazione» della ' crisi che la 
borghesia attraversa in Italia. E' chiaro 
a tutti come questa tendenza si sia raffor
zata, soprattutto dopo il 15 giugno, fino 
ad assumere manifestazioni via via più 
vistqse e clamorose. Non c'è ' dubbio che 
l'Italia è ormai divéntata da ogni punto 
di vista il paese chiave rispetto alla si
tuazione europea e mediterranea .. La sua 
caratteristica di «paese di frontiera» sia 
sotto l'aspetto geografico, sia per il rap
porto di forza tra le classi, sia per la sua 
posizione intermedia tra i paesi più forti 
dell'occidente capitalistico e quelli più de
boli, sia per il suo sistema politico e per 
l'esistenza del più forte PC dell'Occiden
te, è una caratteristica che viene progres
sivamente esaltata dall'aggravarsi della 
crisi e dalla disgregazione istituzionale. 

Da questo punto di vista è perfetta
meIite comprensibile chc ' sullo sviluppo 
della crisi italiana si concentri l'atten
zione e l'iniziativa di tutte le forze ester
ne, sia dell'Est . che dell'Ovest . Agli occhi 
della borghesia imperialista sia europea 
che americana. la questione italiana è 
ormai a tal punto intrecciata col peso 
e col ruolo esercitati dal PCI da ,identi
ficarsi con la «questione comunista ». 

Già nel 71 ' Kissinger preparava il col· 
po di stato in Cile pensando all'Italia 
e alla Francia. Tanto più è da ritenere che 
oggi i diversi modi con cui le varie for
ze internazionali affrontano il nodo della 
«questione comunista» non siano detta
ti da motivazioni contingenti, ma che in
vece tenderanno sempre più a rappre
sentare delle scelte di fondo, che impli
canq conseguenze assai ampie. 

(Ciò che non esClude peraltro che gio
chino anche fattori contingenti, come può 
esseré per l'atteggiamento della Casa 
Bianca e del Dipartimento di Stato la 
campagna elettorale in corso negli S.U.). 

A questo proposito una prima consi
derazione riguarda il ruolo storico futu
ro dei partiti socialdemocratici 'europei 
nei paesi in cui essi sono al governo in 
Europa, che sono i paesi visitati in que
sti giorni dalla diplomazia deUe ' Botteghe 
Oscure e in primo luogo del più poten
te tra essi, la Socialdemocrazia Tede-, 
sca. Questi. partiti. ohe sono stati rilan· 
ciati al governo o comunque hanno ri· 
cevuto maggiore terreno di iniziativa dal· 
la crisi dei modelli di sviluppo degli anni 
della espansione capitalistica, si trovano 
oggi posti di fronte a ,un bivio: che 
può essere riassunto nell'alternativa tra 
l'accettare di farsi fino in fondo i por
tatori della restaurazione della gerar
chia americana in Europa - e su que. 
sta linea si è mosso fin'ora Schimidt, 
correggendo le «aperture» considerate 
eccessive di Brandt - oppure cercare, 
attraverso la crisi, di unificare un nuo· 
vo ceto politico del capitale europeo, ca· 
pace di muoversi su una ipotesi di espan
sione Unperialista che nel contesto at
tuale dei rapporti internazionali non può ' 
non essere in una certa misura autonoma e 
concorrenziale rispetto a quella ameri-' 
cana, 

Quanto meno, si può affermare che di 
fronte a ' questa alternativa le socialde
mocrazie al governo non sono unite fra 
loro (come è risultato anche dalla Con· 
ferenza di Elsinore) e probabilmente co· 
noscono profonde divergenze al proprio 
interno (come appare dalla diversa ,« an
golazione " delle dichiarazioni di Brandt 
e di Schimdt sul problema italiano) . Ta
li contraddizioni hanno la loro radice nel
la ambiguità e nella precarietà del ruolo 
di questi partiti rispetto aU'unità europea 
e alla coll~borazione internazionale. 

La prima via, quella della accettazio
ne del ruolo di totori dell'ordine ame
ricano in Europa, è infatti una via che 
non solo comporta la esaltazione di una 
frattura crescente tra « anelli forti» e 
«anelli deboli » del capi talismo europeo, 
che moltiplica il rischio di trovarsi a 
dover fronteggiare l'insorgere di proces
si rivoluzionari , nell'Europa meridionale; 

ma ~. anch~ una via che m;m assegna ai 
partItI SOCIaldemocratici alcuna funzio
ne diversa dal mestiere che il vecchio 
ceto politico, i partiti democristiani o 
conse.rvatori, hanno esercitato e possono 
eserCItare ' meglio di loro. Non a caso 
~n rutti i paesi· dove la socialdemocrazia 
e. af governo, co~presi i paesi scandinavi, 
V.I e u~a forte ripresa dei partiti modera
tI: COSI che tra un anno o due, a voler es
sere gradualisti, ci si potrebbe trovare 
di fronte a una situazione rovesciata ri
spetto a quella attuale, in termini di 
~aggioranl:e ~oyernative , cioè con mag
gIOranze dI sllllstra e partiti comunisti 
a~ governo in. paesi quali 1'I talia, la Frarl
CIa e f!1a~ar.1 la Spagna e con governi 
democnstIalll o conservatori in Germania 
Danimarca e magari in Svezia e Norve~ 
gia. Una simile eventualità significhe
re~be, oltre che la fine della già precaria 
urutà europea, la liquidazione di ogni ruo
lo della socialdemocrazia tradizionale in 
Europa. ,. 

L'altra via, quella della ricerca di un 
nuovo t~rrerro per l'unificazione politica 
del capItale europeo, passa necessaria
men~e .att~avers~ il n~do dei partiti co
~umstI di paesI quali !'Italia, la Fran
Cia, la Spagna, senza i quali nessun ri
cambio della gestione politica del siste
ma in questi paesi è possibile. 

La questione europea, la ricerca e il raffor
i~~ento di uno spazio autonomo dell'impe
nalIsmo europeo sulla scena mondiale -
e in primo luogo in Africa, dove si offro
no condizioni relativamente più favore
voli · ad un simile progetto - sembra 
dunque legata alla formaZiÌone di un 
nuovo ceto dirigente borghese che non 
può che passare per quello ' che Amen
dola chiamerebbe il «superamento della 
storica divisione del Movimento Operaio 
europeo", prodotta 55 anni fa dalla rivo-
luzione d'ottobre. ' 

Se è v~ro che .una ipo.tesi di questo ~e
nere puo appanre oggi azzardata e ri
schiosa agli occhi . di buona parte della 
borghesia europea, è altrettanto chiaro 
che l'alternativa di una opposizione fron
tale ai partiti comunisti dell'Europa me
ridionale non può che approdare alla 
strada dell';l eyer.sione golpista, dal mo
mento che Il nchlamo della foresta rivol
to da Kissinger ai partiti socialisti euro
~ei ~ destinato, ~lmeno in paesi quali 
l Ita~la e ~a FrancI.a, e almeno sui tempi 
medI; a nmanere mascoltato. Una strada 
difficile da praticare per tutti, e· comun
que impossibile da gestire unitariamen
te da parte dei governi socialdemocratici 
della cosiddetta Europa forte. 

In questi fattori 'contraddittori è dun
que da ricercare la ragione del succes
so. -:-- c~rt6 sino ad ora soprattutto pub
blicItano - che la. offensiva diplomatica 
del PCI ha incontrato in Svezia in Nor
vegi~, tn Daniinarca". in Gran ' B;etagna e 
persmo nella Germania Federale del «Be
rufsverbot» e della caccia alle streghe. 
L'« ~morbidimento» delle posizioni di 
Schmldt dalla conferenza di ElsiiIore alle 
recenti dichiarazioni sulla attendibilità 
della professione autonomista e democra
tica del PCI, - dunque in un brevissimo 
volgere di tempo - se può essere attri
buito ~ preoccupazioni contingenti, tra 
le quah certamente anche quelle di con
co~renza .<non perdere il ruolo di partitO
g~l1da nel c0!1~onti degli altri partiti so

.c~al?em?CratICl) , esprime comunque una 
dhl'ficolta reale del suo , paFtito, sia ri
guardo alla situazione interna che alla 
collocazione internazionale. 

Nel complesso, esaminando le forme 
che ha sino ad oggi assunto la internazio
nalizzazione della «questione comunista» 
cioè della questione italiana, dal lato dei 
partiti socialdemocratici .al governo, si 
può affermare che la crisi della egemonia 
americana (di cui in questa sede si sono 
soltanto accennate le manifestazioni in 
campo internazionale, e non le cause e le 
manifestazioni interne), assommata alle 
contraddi~ioni. d~lla borghesia europea, 
tende a ncostI tUITe uno spazio reale, an
corché precario e incerto, all'incontro tra 
le socialdemocrazie classiche, i partiti 
socialisti dell'Europa meridionale e il co
'Siddetto « eurocomunismo ", intorno al 
progetto, certamente vago, di una Euro
pa « né antiamericana né antisovietica » 
per' dirla con Berlinguer. 
(.,.) 

Un mare éhe scotta 
Nella sua offensiva diplomatica verso i 

qu~t!ro punti car,!-inali d'altr.a parte, la 
polItIca estera del p .C. medIterranei e 
d! q1fello. italiano in particolare, ha pri
vilegIato Il nord e ha trascurato il Sud. 
~u questo p.unto, che non m':lnca di aspet
tI grotteschI, vale la pena dI soffermarsi 
perché rivela una delle débolezze di fon~ 
do della linea internazi<male dei partiti 
socialisti e comunisti dell'Europa Meri
dionale. E' vero che le peregrinazioni di 
Berlinguer hanno preso avvio col suo 
viaggio in Africa e con la s ignificativa 
tappa di Algeri. Ma il riferimento al Me· 
diterraneo e ai rapporti con i paesi che 
vi si affacciano tende vieppiù a diradar
si nelle enunciazioni di politica interna
zionale del PC. Questa non è se non :ma 
manifestazione del carattere via via più 
difensivo di questa politica, a misura che 
la prospettiva di una partecipazione al 
governo si propone con tempi ravvicina
ti. Il riferimento alla situazione del Me
diterraneo - come dei Medio Oriente -
implicherebbe infatti la necessità da un 
lat,o di una presa di posizione assai più 
netta sia verso l'imperialismo che verso 
il socialimperialismo, la cui rivalità con
tinua a concentrarsi in questa « zona 
franca» (nel senso di zona non contem. 
plata dalla politica di distensione) del 
mondo, dall'a ltro di u na definizione chia
ra del rapporto di un futuro governo 
delle sinistre con i paesi dell'Africa set
tentrionale, del Medio Oriente e dei Ba'!
cani, che sono vitalmente interessati ad 

una politica di neutralLzzazione del Me
diterraneo, e infine comporterebbe una 
sottolinea tura del carattere specifico del
l':l situazione politica e di classe dei pae
SI dell'E~r?p~ Meridionale, che il pro
getto revislOrusta tende invece a sfuma
re. Lo stesso timore che spinge Soares 
a dichiarare pagliaccescamente che il 
P?rtogallo assomiglia molto ai paesi scan_ 
d:nayi, e .ch~ porta Mitterrand, in recenti 
~.lchlarazIODl, e De Martino, nella rela
z,~one al .Congresso del PSI, a confutare 
I :dea « dI una sorta di socialismo del Me
dIterraneo non solo diverso ma persino 
contrapposto a quello nordico », condu. 
ce Berlmgt:er a I?ettere tra parentesi e 
a tent~rc:: dI esorCIzzare proprio quelle ca
rattens.tIche che rendono più avanzata la 
lotta dI classe e le possibilità di trasfor
mazi?ne rivoluzionaria nei paesi mediter-
ranei. . 

Si tratta in definitiva, di un passo ul
t~rior~ verso l'abbandono della, prospet
t:va dI autonomia e di jndipendenza na
ZIOnale, nel quadro dello sforzo per «in
t~rna~ionalizzare» quella che un tempo 
S.I chIamava la «via nazionale al socia
lIsmo» . 
qu~st? - sforz~ compiuto dalla sinistra 

revlSloDlstél: del p~esi del Sud-Europa, 
e la sconfitta sub1ta da:lle forze rivolu
zionarie . in Portogallo, sembrano così 
aver tol~ credibiilità e relegato in se
condo plano, come- inattuale la lotta 
per 'una politica di neutralizz~ione del 
MedIterraneo, , contro la mi<litarizzazione 
e l~ penetrazione crescenti sia dell'im
penalismo americano che del socialim
peri~lismo . russo in questa zona. Al con
trano, v.a ribadito non solo che la ten
denza di fondo su cui si appoggia la 
lotta per questi obiettiviè destinata a 
r~fforz~rsi, ma che la stessa prospet
tiva <lI un governo deHe sinistre nel 
nostro paese, o in Francia, e lo svi
!uppo deLla. lotta di classe in Spagna, 
m Grecfa, m Turchia, nello stesso Por- ' 
togal.lo, c~<l:no. tr.~ Je masse . di questi 
paeSI condlzlOm plU avanzate e più omo
genee per l'iniziativa rivoluzionaria su 
questi tenti, . che costituiranno un ter- ' 
reno di acuta contraddizione per la 
gestione revisionista del 'POtere. . . 

Questo makelato imbarazzo del PCI 
sul tema del Mediterraneo ' e del rap
porto con i paesi che vi si affacciano 
llOn è che un aspetto di un fenomen~ 
p}ù . generale, che è quello del progres
SIVO. svuotamento -di proposte program
matlche del PCI che ·procede di con
serva con la internazionalizzazione del 
compromesso stotico. Anche la reazio
ne irritata dell'Unità al'la intervista di 
CarrrlJo al Manifesto, di qualche mese 
fa, si spiega su questa base. Le affer
mazioni di Carrillo sul «socialismo eu
ropeo", infatti, sottolineavano in ,m6do 
eccessivo, -secondo i dirigenti del PCI 
i caratteri nuovi e dirompenti che que.: 
stll; Europ~ avreb1?e avut? sia rispetto 
alI egemoma amencana SIa ri'spetto irl 
blocco dell'Est europeo, così da 'risul
tare provocatorie e into11erahi'li tanto 
agli USA quanto all'URSS. 

P~r questo stesso fatto, questa impo
s!azlOn.e n?n avrebbe facili!ato l'approc· 
CIO e II dla-logo con le soclalidemocrarie 
nordiche, e in conclusione ribadivano la 
immagine di un blocco mediterraneo: 
proiettato verso i paesi non aNineati-' 
inevitabillmente attratto ver:so una ten: 
denza neutralista: che è precisamente 
quello che Kissinger, nelle sue dichiara
zioni ultime, afferma di temere dall'iIi· 
gresso dei PC dell'Europa meridionale 
al governo. . 

Si spiega dunque come il PCI, per il 
quale l'ingresso al governo è già all'or· 
dine del giorno almeno dal J5 , giugno 
sia preoccupato innanzi tutto di smussar~ 
quelle pl,lIlte che nelle posizioni degli 
altri partiti comunisti dell'Europa meri
dionale, per un verso o per l'aJtro pos
sano aillarmare gli alleati di domani, 
le socialdemocrazie del Nord e quella 
tedesca in particolare, che è vista come 
un ponte per allacciare il dialogo con 
gli stessi Stati Uniti. (Una di queste 
« punte" è costituita dalla posizione del 
PCF sulla , CEE). 

. L'alleanza PCI-PCF 
Da questo 'Punto di vista la preoccupa

zi-one principale della diplomazia del 
PCI è stata rivolta, durante tutto l'anno 
trascorso, ai rapporti con i partiti co
munisti europei; ed è osu questo terreno 

,che essa ha raccolto i successi più 
importanti. Se non ci fosse stllto !'in
contro Berlinguer-Marchais, di metà no· 
vembre, col suo comunicato congiunto, 
i cui contenuti sono stati poi sanzionati 
in forma clamorosa al congresso del 
PCF, il discorso di Berlinguer a Mosca 
non avrebbe ,potuto avere il'importanza 
e la credibilità che invece ha avuto. 

La convergenza, per molti aspetti im
provvisa. e inaspettata, dei partiti co
munisti italiano e francese a ' novembre è 
a sua volta strettamente collegata alle 
vicende portoghesi. E' stato infatti iJl 
Portogallo che, assieme ai risultati del 
15 giugno, ha reso per ,i'l. PCI impel
lente la necessità e frenetico il tentati-

' vo di internazionalizzare la linea. del 
compromesso storico. Se ,è vero infatti 
che già al momento della sua enuncia
zione, alla fine del 73, questa linea si 
presentava come un superamento della 
«via nazionale", e della concezione della 

, autonomia di ciascun partito (e non a 
caso toglieva a pretesto la rifilessione 
sulla esperienza cilena) , proponendosi 
come strategia valida per tutto l'occi· 
dente capitalistico, è vero d'altra parte 
che, nel 73, questa proposta, e 'il consen· 
so internazionale int-orno ad essa, non 
aveva quel carattere d i urgenza che 
assu merà invece dopo il refl:rcndum, e 
soprattutto dopo 1'11 marzo portoghese 
e le elezioni gel 15 .giugno in Italia. La 

(Continua a pago 8) 

giovedì 18 ma.rzo 1976 -
I caratteri nuovi dell'offensiva 
economica dei . padroni e la posta 

di risposta gioco nella capacità • m 
della classe operaia 

(Continuaz. da pago 4) 
,contratti tra tutti i partiti dell'« arco co
stituZlionale» (dal PU al PCI), come ban
co di pTova immediato dell'" affidabilità" 
del ,PCI per futuri compi1.i di governo. 

. 5. - La sostanza economica 
delle. due linee padronaJi 
E' chiaro che il vero nodo di tale affi

dabilità, e ria'ssumiamo i termini della 
prima linea .padronale, è la capacità del 
p<l:rtito comunista di riportare la disci-
,plma produttiva nelIe fabbri'che e di farsi 
garante di un quadro di po1itLca dei red
diti che consenta una ripresa dell'accu
mulazione basata sull'impresa (sia priva
ta che pubblica, niadat1ata agli stessi 
criteri di efficienza) come cellula base 
de'Ila «produzione di IÙc<:hezza" e sul 
profitto aziendaJe come ," misura della 
efficienza». In contropartita, rev:isionisti 
e vertici sindacaJi acquisterebbero da 
una parte l'accesso alla direzione di una 
parte dei vertici delle partecipazioni sta
tali, dall'altra il diritto aJ.l'« informazio
ne» sui prog,rammlÌ di investimento deI.le 
grandi aziende (,per le piccole :solo 'la 
informazione· a livello regionaJe) ed alla 
cogestione dei corsi di riquaEficazione 
del-la manodopera da -<I riconvertire ». 

La linea di po.1itica 'economica in cui 
si esprime questo «disegno" è una Enea 
deflazionistica, bas'ata su m.isure ri.gide 
e selettive di «austerità» che propugna
no che per salvare la Ilira occor.re «con
t~re s1711~ proprie forze» (si fa per 
dire),. Oloe ~umeI?tare que1lo che si pro
duce In ItalIa e ndurre quello che si con
S'Uma, aMra:versodue vie: l'aumento det
la produttività neHe fabbriche ed un con
tenimento relativo dei s(l'lari da una par
te; -la ridu:vione del deficit dello stato col 
taglio deUa s'pesa pubblica corrente e lo 
aumento delle tasse dall'altro (il tutto 
nella cornke consueta della Lotta ai 
« parassitisrni", etc.). 

Nulla di nuovo, in apparenza, rispetto 
a precedenti ' esperienze di pa-cchetti de
flazionistioi (come il decretone del set
tt;-mb~e '74), 'f!1a se si ha chiaro il passag
gIO dI fase rispetto alle scelte padronali 
in oui ci troviamo, ' si capisce il carattere 
di «eII?ergenza» e la portat~ nuova della 
posta m giioco in questa linea (il grande 
padronato, pur mantenendosi delle carte 
di riserva, si gioca ,i rapporti con i 
sindacati, -con la da·s'se operaia, con il 
P(:I, con 'la DC, con i padrondni, con 
l'imperialismo USA, con lÌ mercati del
l'Est) .. 

Dall'a:ltra parte sta la linea politica che 
ha al suo centro l'iniziativa di " recupero 
democrati,co» (rilando della DC e del , 
PSI ~n funzione anticomunista) ' 'le cui fila 
sono <tenute da IGissiI14l:er e da buona par
te della finanza imperiaUSlta, ed ha una 
consistente base d 'appoggio nello s-chie
ra'lIlento dei padron:i oltranzisti all'inter
no - soprattutto. medio-piccoli che non 
escludono ad esempio 'la non chiusUra 
dei contratti e lo s'contro frontale col 
sindacato - (v. la quasi. r-oHura del loro 
leader Corbino con la dirigenza grande 
padronale della Confindustria) e cresciuti 
nell'a·rea di·retta di quel potere democri
stiano 'Para'statale e hancario che verreb
he ridimensionato daUa prÌ!Illa linea di 
« razional:izzazione" delle struttuTe pub
bliche, oltre che nelle basi clientelari del 
potere democristiano, da certi settoI1Ì del
l'alta e media burocrazia fi·no a comu
nione e liberazione. 

Questa linea è decisamente inflazioni
stoica, punta sulla ulterioresval'lltazione 
della Li·ra e, comunque, 'Su un suo soste
gno da parte della finanza . imperial,ista 
(v. ,i 25.000 milioni di dollari d i cui 1,6 
spettanti all'Italia del piano Kissinger 
deMo 'scorso anno Ii tornato di attualità· 
dopo il noto articolo del !New York Ti
mes sulle misure per salva:re !'Italia), che 
porterebbe l'Italia ad un uiteriore indebi
tamento con l'estero, .l'inflazione interna 
a livelli sudamericani, la ulteriore degra
dazione della base produttiva, la conse
guente ridùzione (attraverso la fame e la 
disoccupazione di massa) -del ,proletariato 
itaJÌ'ano ad una condizione di debolezza 
e di divisione su cui basare la restaura
zione violenta della dittatura padronale 
in fabbrica e la possibilità del·la DC di 
pagar9Ì (con i 'Soldi USA) nuovi consen
si, come ai tempi del piano Marshall. 

me.nte n~~li s<;ors,i mesi (anche se ora 
strilla all mflaz10ne come male 'Principa. 
le), né ~.tr~, fare a meno di riSpettare 
certe «ngld~ta". della .~sa pubblica COn 
CUI deve fare ' I conÌJl .ln rapporto alle 
tensioni soci.ali che -il PCI sarà deman
dato a ~es!lre (113. domanda di servizi 
nelle regIOnI rosse cresce con l'ingreSSo 
del PCI , misure di «ordine pubblico. 
come il rifinanziamento della. GEPI o 
certe quote di salaTio garantito ai disoc, 
cupati dovranno venir concessi se un 
qualche consenso . dev'essere consenia. 
to etc. etc.). La seconda. cer,te misure 
selettive di contenimento della domanda 
dovrà pur prenderle, in ossequio al'le «re. 
gole dI comportamento» internazionale e 
comunque, a}ile condizioni imposte da al: 
cuni prestiti esteri (si . veda -la correzione 
iI? s~ns~ deflazionistico ' dt;l:1e dichiarazio
n~ .dl Simon e Colom~ m seguito alla 
vIsIta a Roma del MinIstro del Tesoro 
USA). Il bTeve periodo, e 1a ta,ttica deUe 
scelte congiuntura'!i resta un ambito di 
primo piallO in cui si giocano le mOSSe 
e le cOI?tromosse di tutti ,1 settori della 
borghesTa alle prese con la 'lot,ta dei pro
letani e con una svolta della loro cro. 
naca. 

,Tutta'via, e qui s~a l'el~ment? di mago 
glOr forza della pnm13. Imea, l nodi re. 
stano, bene o \DaJe, «struttuxa'li» ed il 
proget.to d? ottenere '.u~ c?nsenso operaio 
per VIa smdacal-revlslOmsta ad una li. 
strutturazione e ,razoionalizzazione del si, 
stema produttivo che mantenga una qual· 
che autonomia dell'imperialismo i'taliano 
sembra avere, in questo momento mago 
giori carte da giocare. ' 

Molti punti di incertezza restano -co
munque aperti, dagli sviluppi delola lotta 
oPe'!'aia e proletaria, all'evoluzionè degli 
schieramenti padrona:li e politici negli 
USA rispetto alla questione dell'« euroco
munismo ", ai contrasti che dividono il 
pa~'rona'to. ita,liano (soprattutto i grandi 
dal P'lq:oll, che sentono la minacoia che 
incombe su di essi da parte ddla 'Prima 
ipotesi), agli schieramenti nel sindacato 
agli sviluppi del cannibaHsmo democli: 
stiano, alle' elezioni anticipate, agli esiti 
della crisi monetaria in Europa. 

Peroiò, ad esempio, La Malfa ha ac· 
corta-mente precisato che non è ·favor€> 
vole ' all'ingresso del PCI a-l Governo su' 
~ito ma che si tratta di mettenlo preven· 
tlvamente alla prova 'sulle questioni eco
nomiche (se è capace di fare lavorare 
sodo gli' operai italiani), ed i padroni riu· 
niti nell'assemblea ro.mana della Feder· 
meccanica di lunedì 8 hanno tutti riba· 
dito (sia i «fa'lchi» che le «colombe.) 
cose come «il PCI si dia da fare!» «or· 
dini ai suoi operai di Javorare co~e in 
RuS'Sia! » e varie affermazioni di questo 
genere, profferite ·tra il livore e la ·rasse· 
gnata reverenza verso il mostro sacro 
che possiede H potere di riportare gli 
oper.ai al lavoro e alla disoiplina pro
duttiva. 

E ' evidente che, se anche coLla «corre
sponsabiloizzazione» del PCI l'ingovemli 
bilità delle fablJ.riche italiane e deUo 
scontro sociale res'ta, diverse sono le caro 
te di riserva che il grande capitale deve 
tenersi disponibili (ad esempio, le boro 
date antide:mocristiane non possono, per 
questo, oJ.trepassare un certo limite, e 
cosÌ pure l 'ideologia europei-sta-autOJlomi, 
sta dagli USA). Chi ha voluto riconoscere 
una c-ristaHizzazione de[,Je due linee nella 

-Banca d'ltaIia (che persegue la 1inea dei 
sacrifici all'Interno per «risanare" le fio 
nanze italian~) da una parte e nel Teso
ro dall'<;tl-fra (VentrigHa e Colombo sem· 
brano aver sostenuto da necessità di una 
maggiore .« lotta ad o].tranza» al,la spe· 
culazione, c:ioè una maggiore distruzione 
di riserve con più forte svaJutazione e 
maggiore indebitamento con l'estero), ha 
forse sottovalutato le ... par:tecipazioni in
crociate" e le corresponsabilizzazion~ re· 
ciproche 'che comunque hanno funziona· 
to, anche se alcuni segIl'i. di contrasto tra 
le due cerrtrali del potere finanziario dei 
padroni sono venute, SQDrat-tutto nell'ul· 
timo peI1Ìodo, più apertamente alla Juce. 

Fin qui, ,le mosse dei padroni. Ma 
quali- sono le carte che hanno da giocare 
i proletari, in questo « cambio di fase', 
come ·10 abbiamo chiamato, della gestione 
capitali-stica della crisi, che è passato at· 
traverso un profondo SUssulto inflazio
nrstico per indebolire gli operai e forz~ 
la chiusura dei cont ra t,ti ma pone oggI 
i padroni di <fronte a due strade ddverse, 
entrambe fortemente condizionate dalle 
forza della ,lotta operaia, che è riuscita 
a farsi ancora sentire in presenza di unO 
scontro durissimo su tutti i fronti: i sa' 
lari, i prezzi, J'occupazione, la mobilità, il 
controllo del mercato del lavoro, il p0-
tere dentro e fuori ·Ie fabbriche? 

Al di là dell'iollusorietà -di una serie 
di valutazioni che ' possono esser fatte 
dall'osservatorio del Dipartimento di Sta
to o da quello di palazzo Gjustini13.ni, la 
portata «destabi lizzante" di questa linea 
non deve essere sottovalutata, anche se, 
a quanto sembra, è decisamente la prima 
che ha ripontato maggiori succe!?si e che 
sta sulla cresta dell'onda. 

D'altra parte, bisogna sempre aver (1) Questa relazione è stata letta il 
chiaro che nessun periodo come questo giorno 13. Perciò alcune cifre vanno coT' 
è stato, sia peT la borghesja internaziona-, rette. La lira è precipitata ad oltre quota 
le che per quella italiana, più incerto e / 850, le misure fiscali di emergenza d~ 
confuso nella ricerca di nuove alleanze, .governo si abbattono come una mannarJJ 
nel tracollo delle vecchie, etc., eté.; e sui consumi (si parla di benzina a 400 lire 
che i padroni, anche quando si presen- e di tasse sulla carne), la crisi delle mO
tano più esplicitamente diVlisj , cercano di nete europee è precipitata (uscita del 
riservarsi sempre 'la possibilità di giocare franco dal serpente, dimissioni del gover: 
su tavoli -diversi e di mantenersi delle no Wilson in Gran Bretagna), i dati SUl 
carte di ri.serva, soprattutto in rapporto prezzi di febbraio confermano la pauro~a 
a quel.loi che saranno i comportamenti ondata inflazionistica cui andiamo In-
della classe avversa, che sono quelli che. contro. . 
in ultima anelisi, decidono dell'esito degl,i Tutt i questi movimenti confermall~ 
scontri all'interno della loro classe. puntualmente una serù~ di indicaziolll 

Per esempio, la prima linea non rinun- presenti in alcuni passaggi della re1az!o
' cerà certo ad un uso della leva infla- ne. anche se questi potranno appan re 
zionistica come ha fatto spregiudicata- " cauti ". 
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CORRISPONDENZA DAllA SPAGNA RIUSCITA PER ' ORA lA CLAMOROSA 

MOSSA TATnCA D'I WILSON 

"Stato d'allarme" laburista: 
• • tutti uniti, tutti Insieme 

Barcellona: la lotta operais 
semina in terra feconda 

LONDRA, 17 - La mossa impre-. 
vedibile e fulminea délle dimissioni 
del primò ministro Wilson ha otte
nuto gli effetti sperati dal suo auto
re: lo sbalordimento nel partito e 
nell'opinione pubbl ica, accompagnato 
da una caduta dei valori in borsa, ha 
creato proprio quella situazione in 
cui Wilson è riuscito a giocare d'an
ticipo su tutti. Colui che molte volte 
era stato definito volpe e lepre allo 
stesso tempo, questa volta ha sapu
to essere volpe; la lepre ormai è 
decisamente la sinistra del partito 
laburista ed i settori sindacali e di 
massa che ad essa fanno riferimento. 

dimenticare che intanto è il gover
no laburista a realizzare una politica 
economica degna del più puro gover
no conservatore. 

In queste condizioni di «allarme la
burista ", creato dalle dimissioni di 
Wilson, anche la discussione sul suo 
successore è largamente dominata 
dallo stesso disegno tattico che ha 
portato al ritiro di Wilson. La si
nistra del partito avanza quali pos
sibili candidature quelle del ministro 
del lavoro Michael Foot o del mini
stro dell'industria Tony Benn, ma ad 
ambedue vengono attribuite poche 
possibilità di successo con l'aria che 
tira. 

La destra propone come suoi can
didati il ministro degli Interni Roy 
Jenkins o il cancelliere dello scac
chiere, Healy (principale artefice del
la politica economica antiproletai'ial. 
e così . sembra che riesca a pre
valere colui ,che pare essere il can
di·dato di Wilson: l'attuale ministro 
degli Esteri, James Callaghan, un 
moderato «di centro ". Già si è 
messo in moto il gioco inglese delle 
scommesse su chi . verrà scelto il 
prossimo 25' marzo 'dai deputati la
buristi come capo del governo: non ' 
è escluso che alla fine lo stesso Wil
son possa essere clamorosamente 

Col suo spettacolare ritiro Wilson 
ha tappato preventivame'llte la bocca 
alla sinistra, mettendo in stato di e
mergenza il partito e mobilitand~ tut
ti i suoi settori in di·fesa dell'unità 
e dell'iniziativa dei laburisti. Se fino 
a due giorni fa il m'alconte'nto pro
vocato dalla politica economica defla
zionistica «attacco all'occupazione ed 
ai salari, tagliò della spesa pubbli
ca) di Wilson aveva provocato feno
meni di esplicita fronda nel partito 
- fino alla defezione di 37 parlamen'
tari al momento del voto - tanto da 
costringere Wilson a ricorrere ad un 
voto di fiducia strappato 'Controvo
glia alla stessa sinistra laburista, ora 
il richiamo alla compattezza del par, 
tito ed al suo impegno a rifare subi
to un nuovo governo viene a soffo
care la dialettica interna. Ed infatti i 
leaders sindacali Scanlon (trasporti) 
Jones (metalmeccanici) e Basnett 
(dipendenti municipali) si sono fatti 
immediatamente avanti per sottoli
neare il dovere di tutto il partito 
e delle "trade-unions " di non met
tere in crisi l'esercizio del potere 
governativo da parte dei laburisti, e 
di stare tutti uniti. Il pericolo di un 
rafforzamento dei conservatori in se
guito alla crisi laburista viene agi
tato e gonfiato . in modo tale da far 

" pregato" in nome dell'unità del 
partito, di tornare al governo, nel 
qual caso la sua pOSizione ne usci
rebbe enormemente raffdrzata. 

Tre momenti de'lla lotta degli edili a Barcellona: il corteo pacifico; l'invasione delle strade; gli scontri. 

L'eventualità di elezioni anticipa· 
te, caldeggiata ora dai conservatori, 
potrebbe completare, in un secondo 
momento, la mossa di Wilson. Quel 
che è sicuro per ora è che il colpo 
di sorpresa del premier dimissionario 
è riuscito a riportare nel « cielo del
la politica ". la lotta contro la politica 
antiproletaria condotta in nome della 
CriSI, espropriandone le masse. 

Ma durerà poco. 

PRIMARIE USA - It VOTO 'DELL'ILLINOIS 

(Dal nostro inviato) 

BARiCELLONA, ' 17 
Quale è i'l retro terra socia
le delle lotte che oggi stan
no smantellando i'l fasci
smo in .spagna? In ulla cit
tà di avanguardia come 
Barcellona il olima è di 
fermento generale. 

E' natura1mente la lotta 
di fabbrica .l'elemento più 
importante e decisivo. Tut
ta -la cintura industrriale, 
che . ha un proletariato più 

numeroso di Milano, è 
s-cossa da iniziative sem
pre più grandi. Da poco è 
,finito lo 'Scontro, nel basso 
Llobregat, e già sono gli 
edj.li ed i tessili a scende
re in lotta. In quest'ultimo 
sabato, in un'aS'semblea di 
circa 7.000 compagni, han
no fatto iJ punto sulla lo
ro vertenza, e deciso di 
donare tutti i fondi della 
loro cassa di solidarietà 
a11e vedove degli ultimi ot
to morti. Saranno decine 

Ford solo repubblicano 
la rissa si accentua tra 

• In corsa, 
de'mocratici • 

I 
CHICAGO, 17 - Mentre 

scriviamo, non disponia· 
ma che dei risultati parr-. 
ziali delle elezioni priuna· 
ne ndl'Illinois: uno degli 
stati principali di tutta 
!'Unione, dal pun'to di vi
sta della composizione di 
classe, oltre ' che dal pun
to di vista economico: ~:l. 
sta pensare che Chicago è, 
COn cÌtrca un milione di 
operai di fabbrica, , la cito 
ta forse più industrializza
ta del mondo. IPer il parti
tFo repubblicano, Geral::! 
ord ha segnato un nuovo 

. grosso successo, conse
guendo intorno al 60% dei 
voti, e confinando Reagan 
al di sotto del 40 (la quota 
che lo stesso Reagan doo
Olva «soddisfacente »). In 
calupo democratico (nel 
quale non erano in CCJIT1Sa 
né Henry " Scoop» Jack-
5?n,. vincitore delle prima
ne In Massachussets, né il 
caPOfila dei « liJberals » 

Udall) , l'ex governatore del-

-

la GeoTgia, Jimmy Carter, 
ha seccamente battuto sia 
i due can.didati «di sini
stra» fiarris e >Shr.iver, or
mai destinati a tornare 
presto nell'oblio, sia Wal
lace, « diX'Ìecrat» come lui 
(cioè democratjço «sudi
sta »), ma assai meno pre
sentabile, 'non solo per gli 
atteggiamenti razzisti, ma 
anche per il populismo che 
pervade le sue campagne. 

Partiamo da quest'ulti
mo dato. La sconfìtta di 
Wallace in Illinois è la fi~ 
ne di un mito : quello della. 
sua popolari,tà di massa 
tra il ·proletariato bianco. 
Nel 1968 e nel '1972, era sta
to proprio negli stati in
dustriali -del Midwest, ol
tre che nel sud, che la de
magogia razzista dell'ex 
governa'lOre dell'Alabama 
aveva « sfondato» a livel
lo di massa. Ma alloTa, ,per 
chi hanno votato gli ope
rai? Chiariamo subito che 
per ri,spondere con preci-

49 milioni di dollari 
perii Mozambico ! 

Mentre Henry Kissinger 
~ara il . suo viaggio in 

ca per fine aprile con 
una serie di sibilline ma 
~cciose dicpjarazioni -

rica è una parte del 
globo in cui si verificheran
~ grandi cambiamenti» -
ca gOverno della repubbll· 
CO POpolare del Mozambi-

continua a rafforzare 
~andemente la sua posi
laone c;J.iplomatica e mili· 
cbje dopo la decisione di 
la ~~ere ~e frontiere con, 

·"'lOdesta. 
te ~edì il rappresentano 
Si • e Mo~bico al con· 
afio di sicurezza dell'ONU 
49 eva. ~hiesto un aiuto di 
SOp Inll!oni di dollari per 
da Penre ai gra vissirni 
d.au~ economici derivati 
OstiÙ~ertura virtuale delle 
Qu ta con la Rhodesia. 
~ta richiesta è stata 
PerI edìatamente accolta -
lo °llteno nel suo spiri-
8eu;- da una mozione pre
(tra ata da 11 paesi su 16 
chiedcui anche l'Italia) che 
di n: a tutte le nazioni 
dipI pegnarsi in termini 
SOs~tnatiCi e materiali a 
COUd gno del Mozambico e 
Polittnna duramente la 
sia ~a del regime razzi
le s~ Ian Smith. Intànto 

eSse' conversazioni tra 

Ian Smith e il collaborazio
nista Nkomo - rappresen. 
tante dell'ala moderata dei 
nazionalisti africani dell' 
ANC - segnano il passo. 
L'appoggio africano ~l Mo
zambico e al popolo del
lo Zimbabwe si traduce 
anche in promesse di anti
militari da parte di vari pae
si progressisti africani, sia 
appartenenti allo schiera
mento d'influenza sovietica 
sia appartenenti allo schie
ramento dei paesi che fan
no riferimento alla Cina_ 

Di grande interesse ' p0-
litico è la capacità che sta 
mostrando il FRELIMO di 
coprire la propria corag
giosa iniziativa politica sia 
con l'appoggio della Cina 
che con quello delI'URSS. 
Ultima mossa in questo 
senso - scontata ma non 
per questo meno significa· 
tiva - è la dichiarazione 
di appoggio totale al FRE
LIMO uscita della riunione 
di Conakry tra i presiden· 
ti della Guinea Bissau, Gui
nea Conakry, e Angola con 
Fidel Castro. Va notato 
che a questa riunione non 
ha partecipato nessun rap
presentante del Mozambi· 
co, ed anche questo fat
to non è privo di . indica-

. zioni politiche. 

sione ad una domanda del 
genere occorrerebbe poter 
analizzare con più preci· 
sione non solo la riparti
zione dei voti per zone 
(a parte Chicago, infatti, Ì'l 
resto dell'Illinois è una 
zona per laJI',l!a ·parte rura
le), ma soprattutto i dati 
sull'astensionismo, che t·ra 
il proletariato, sia bianco 
che nero, è alt~S'Simo fino, 
almeno, dal '68. Sembra in 
ogni caso che un'alta .per
centuale dei lavoratori che 
si s o n o effettivamen te 
espressi abbiano scelto 
Cauter come il male mi
nore, ma che essi pun
tino essenzia:lmente su 
quello che è il 'Vero candi
dato sindacale (a parte 
l'appoggio strumentale a 
Jackson in alcune zone), 
cioè fiumphrey. Questi, co
me si 'sa, ha scelto la via 
,di non concorrere alle pri
marie, contando sulla pos
sibilità che da queste 
emerga una spaccatura del 

partito, dalla quale egli 
venrebbe fouOTi al'la ,fine ca
rne l'unico capace di riu
nificarlo. Chi dice, oggi, 
che il risultato dell'Illinois 
allontana questa prospet· 
tiva , dando a Carter un 
vantaggio decisivo, com· 
mette un duplice errore. 
Primo, dimentica che in 
elezioni fondamentali, co
me quelle dello s·tatò di 
New York e della Pennsyl
vania, Carr-ter rischia di 
bissare il Massachussets, 
cioè di 'trovarsi di nuovo 
nettamente ,battuto da 
« ScOOp» Jackson (mentre 
nel Wisconsin Testa proba. 
bile un'affermazione di 
Udall), il che significherà 
nuovannente una spacca'tu
ra nel partito; secondo, 
che parallelamente alle pri
marie si è svolta ieri in 
Illinois un'altra elezione, 
di almeno ugua'le significa
to, quella del governatore. 
Erano in lizza un uomo di 
Daley, il più che venten-

naIe sindaco di Chicago, 
il snnbolo della «macchi· 
na elettorale» democrati
ca; e un suo a'Vversario. 
Ha vinto il primo, con lar
go margine. E' una corufer
ma della potenza che an
cora conservano gli « ap
paratciki» del partito, una 
potenza che in u>ltima ana· 
lisi non potrà che favorire 
Humphrey. 

In campo repUbblicano, 
la vittoria di Ford sembra 
tale da garantire il prossi
mo riti.ro (a meno di una 
clamorosa vittoria in Te· 
xas all'inizio di maggio) di 
Reagan, e quindi la candi
datura del presidente. Que
sti però 'deve guardarsi og
gi dalle contraddizioni al
l'interno del suo stesso 
campo. In ·primo ,luogo, 
l'ondata di scandali ,(pecu
lato, rapporti j]t]eciti con le 
multinazionali) che s·ta 
colpendo sia l'amministra. 
zione che i,l suo stesso 
« staff » elettorale. 

Libano: si accentua 
l'intervento ·siriano 

BEIRUT, 17 - Dopo una 
cannonata sparata contro 
il palazzo presidenziale, 

. dove rimane asserragliato 
Frangiè, a scopo di avver
timento, non si sono regi
strate altre azioni decisi
ve per sbloccare la situa
zione libanese. La Siria è 
intervenuta con maggiore 
decisione, per dare la pos
sibilità al presidente di 
trovare una « soluzione 
onorevole » che permetta 
di allontanarlo dalla scena 
politica senza che egli ab
bia a risentirsene eccessi
vamente, e soprattutto per 
evitare che la destra - i 
cui rappresentanti si sono 
riuniti a consiglio nelle ul
titme ore nel palazzo pre
sidenziale - si erga ad 
un'avventuristica quanto 
strumentale di,fesa del ca
po . dello stato. 'Un batta
glione siriano è entrato in 
territorio libanese, atte
standosi a difesa di Fran
giè, assediato dalle truppe 
dissidenti dell'esercito a17a
bo-libanese, alleate al mo
vimento di Ahdab, ma im
pazienti ç:li arrivare a spaz
zare via non soltanto il 
presidente reazionario, ma 
anche ogni residuo delle 

forze fasciste che restano 
nel paese. L'intervento uf
ficiale dell'esercito siria
no (condotto dal fratello 
del presidente Assad) non 
ha tuttavia provocato il 
minacciato intervento del
le forze israeliane; pur 
avendo richiamato buona 
parte dei congedati e ri
tirato le licenze concesse 
negli ultimi tempi, i sio
nisti hanno preferito l'in
tervento della Siria, ad un' 
uIteriore affermazione in 
campo aperto della sini
stra libanese. Nelle ultime 

. ore si registra un movi
mento di truppe ve rSo le 
caserme: sembrerebbe il ri
sultato dell'intervento di
retto siriano, volto ad ac
cogliere la richiesta del 
presidente Frangiè per le 
proprie dimissioni, ma po
trebbe anche trattarsi del 
preludio ad una nuova coa
gulazione delle truppe del
la sinistra, in seguito ad 
un momento dedicato al 
confronto interno ed alla 
discussione poli tica. Kamal 
Jumblatt, portavo-ce della 
sinistra libanese, dopo es
sersi rifiutato di interve-

nire a Damasco alle con
sultazioni congiunte di fa
langisti palestinesi e mo
derati libanesi, ha aspra
mente criticato !'intervento 
di « un esercito straniero 
contro l'esercito legale del 
paese, per impedire la rea· 
lizzazione della volontà dei 
lbbanesi ». 

* * * 

La rot tura del trattato 
egizio-sovietÌ'Co, rat ificata 
praticamente all'unanimità 
dal parlamento egiziano, è 
stata favorevolmente an
nunciata da parte degli or· 
gani d'informazione cinesi. 
Festeggiando la ' decisione 
egiziana di « gettare via le 
catene dell 'egemonismo so
vietico », il "Quotidiano 
del Popolo" afferma che 
1'« E-gitto avrà l'appoggio 
d i tutti i paesi ». Come 
prima CONseguenza tutta
via, il Parlamento egiziano 
ha auspicato un'ulteriore 
consolidamento dei rappor
ti con i paesi europei 
(Francia e RFT) che, in
sieme agli emiri deI golfo 
arabo dovrebbero costitui
re l'alterna ti va al trattato 
con l 'URSS. 

di migliaia, se ci sarà .il 
permesso, i mctalmeccani· 
ci che invaderanno il gior· 
no 20 lo stadio Slportivo di 
BarceLlona, l'unico luogo 
capace di contenerli. E' 
straordinaria questa af
fluenza, dato che molte di 
queste assemblee sono ce· 
lebrate alla fine dell'ora
rio di lavoro; e 'Straordina· 
rio è pure lo sforzo per 
usclire dai ghetti periferici 
e coinvolgere tutta la cit
tà. Spesso dalle fabbriche 
in latta si fanno parecchi 
chilometri per riformare i 
cortei nei quartieri del 
centro, che la polizia da 
sempre vuo,le mantenere 
COTIle ordinata vetrina per 
i turisti, è anche un pro· 
blema di pubblicità. . 

Lo sciopero non è più un 
avvenimento, ci vogliono 
atti sempre più clamorosi 
per indurre i giornali a 
p a r1 a r n e. L'occupazione 
delIe chiese è in questo 
campo un'arma logorata 
perché diventatà ormai 
abituale . 

Punto di co'Stante ten· 
sione in città è la casa del 
sindacato che aU'uscita del· 
le assemblee è spesso la 
meta di cortei; la questu· 
ra è distante un sol'O iso· 
lato e sono quindi inevi· 
tabili gli scontri. Gli edili 
il 26 febbraio com i n-ci a ro· 
no proprio in questo mo· 
do i Imo tre giorni di lat· 
ta contro la polizia. Alle 
porte de'I sindàcato stanno 
quindi sempre poliziotti aro 
mati, ma all' interno i diri
genti fascisti o-ccupano or· 
mai solo gli uffici delle al· 
te cariche e non controlla· 
no più le assembLee. 

Nella sala delle riunioni, 
sotto le insegne del frano 
chismo che ancora non si 
possono strappare, gli in· 
terventi cominciano sem
pre con la parola « compa
gni », tant o dalla platea 
quanto dalla presidenza, 
dove siedono i leader del 
moviunento operaio. Se il 
sindacato fascista ancora 
funziona, pra,prio in quan· 
to è utilizzato dalle s ini· 
stre, già esistono embrio· 
ni del f.uturo sindacato di 
classe; tali sono ad esem
pio gli uffici degli avvoca· 
ti « laboralisti », che di· 
fendono cioè i lavoratori, 
condotti da avvocati mili· 
tanti di partito: ofErendo 
un'assistenza legale éhe il 
siooaca to ufficiale non ha 
mai dato, si sono trasfor· 
mati in strutture cui mano 
ca solo il riconosoimento 
formale per diventare un 
vero e proprio apparato 
sindacale. Ogni partito di 
sinistra ne controlla diver· 
si, e promuovendo un teso 
seramento ed una vita as· 
so-ciativa fra i {( ol ienti », 
che poi sono de avanguar· 
die di fabbrica, compie il 
lavoro politico di massa. 

Gli operai che giungono 
in centro trovano un'atmo
sfera molto favorevole. 
{( L'università è una oloa· 
ca », t1tola l'ultimo nume· 
ro di una rivista di estre
ma destra. Ed i cortili 
de}l'università ricordano i 
nostri n el '68. 

Oramai liberamente qual
siasi gruppo p olitico attac- ' 
ca ai muri i propri mani· 
festi e fa propaganda per 
le pr opr ie iniziative politi· 
che . Le se ri tte sui muri di 
tutti i tipi sono sempre 
più numerose e or mai non 
vengono più cancellate. 

Altro - esempio possono 
essere il folclore e i baI· 
Id tipici locali: sono ormai 
parecchie domeniche che 
alla fine de l t r adizionale 
ballo nella piazza centrale 
di Barcellona parte un cor
teo. Pare esserci un taci to 

accordo con .la polizia, il 
corteo viene -tollerato' fin
ché rimane nélle strade la
terali, ma è immediata· 
mente disperso quando 
punta sulle {( raJInblas », il 
passeggio centrale sempre 
gremito, a quell'ora, di tu
risti e passanti. 

In queste settimane vi 
sono tutti i tipi di cortei 
possibili: da quelli si'len· 
ziosi, senza stri<soioni, &10' 

gan, o propa:ganda, svolti 
addirittura sui marciapie
di, ad altri che sono vere 
e proprie manifestazioni 
« all'europea» con slogan, 
cartelli, striscioni, ecc. Vi 
è una gamma infinita di 
moda,lità, che dipendono 
dal tipo di rapporti di for
za che si creano sul mo· 
merito con la- polizia. _. 

Si aspettano, a Barcello
na, ·i prim~ di aprile, per 
poter svolgere j'l primo cm· 
teo con regolare permesso 
della questura. Una cosa 
che colpisce, in questi cor
tei, è il rapido cambiamen· 
to degli slogan: dalla « MIl· 

. nistia» si è passati a por· 
re in primo 'piano la ·:r.i· 
chiesta di {( dimissioni del 
/t0verno» e « dissoluzione 
dei c o r 'P i repressi.vi ». 
Emerge anche insistente, 
come è tipico dei paesi in 
situazione post-fascista, la 
parola d'ordine dell 'epura· 
zione: il suo significato, in 
u~a regione di avanguar· 
dIa come 'la Ca'talogna, può 
essere solo l'epurazione 
delle al te cariche ammini· 
strative; non avrebbe seri
so la pur:ga nei gradi più 
bassi dell'apparato dello 
stato. II franchismo, qui, 
non è mai esistito a livel
lo di massa, ed è anche 
scompaorso dagli apparati 
statali. I funzionari ammi· 
nistrativi, infatti, sono en· 
trati in lotta in questi gior
ni, e scendono in piazza, 
con una manifestazione, 
tutti i ~orni alle 12. Set· 
tori come i vigili urbani, i 
pompieri, ,la polizia muni
cipale, non solo hanno 
aperto vertenze per la pri· 
ma volta nella loro storia, 
ma hanno offerto ad1che lo 
spettacolo di scontri con 
la pol~zia in cui essi usa
vano i manganelli loro in 

dòtazione. L'isolamen'to so
ciale della polizia è sem· 
pre più accentuato: attor
no a ll e jeep si d'ormano 
sempre ampi vuoti. Non è 
solo questione di paura, 
che comunque .resta forte. 
Sono anche frequenti le 
dure reazioni, pure di co· 
muni passant:i, di fronte 
alle scortesie da parte del· 
la polizia nei confronti dei 
manifestanti. 

E ' insomma uno 'stato di 
effervescenza generale in 
tutti i settori, che monta 
di giorno i,n giorno. Nelle 
fabbriche si formano « co· 
mitati di riassunzione ». 
Alla Maquinista, per esem· 
pio, il comitato raccoglie 
sessa!)-ta licenziati (alcuni 
fin dal '69) . .Pur avendo es· 
si spesso trovato un altro 
lavoro, si vuole comunque 
reimporre la loro assunzio
ne nelle fabbIliche in cui 
erano stati avaflguardie. 
Anche .i giovani operai, che 
non conobbero quei .lea
der, appoggiano oggi le 
mobilitazioni del comitato 
e le manifestazioni davanti 
ai canceHi. La scorsa set· 
timana un corteo ha per
corso tutto il periple della 
fa:bbrica, gli occupati da 
una -parte e i licenziati 
degli ultimi sette anni ·dal· 
l'altra, non potendo natu
ralmente questi ultimi en· 
trare in fabbrica, data ·la 
presenza della polizia. 
Spesso queste lotte sono 
vincenti: alla Pegaso sono 
oggi riassunti sei leader 
'licenziati nel settembre 
scorso: sono vittorie di in· 
calcolabile valore , se si 
pensa all'impcxrtanza che 
l'arma dei licenziamenti ha 
sempre avuto nella repres· 
sione in Spagna. AHa crisi 
di questi mesi, il proleta· 
riato arriva non solo .for· 
te, .ma con una capacit à 
di organizzazione e di pe· 
ne trazione in tutti i gan· 
gli della vita sociale che 
rende incomparabile la si· 
tuazione spagnola con 
quella di altri paesi che 
escono dal fascismo, e ren
de possibile lo sviluppo 
rapido di esigenze di pote-

. re in fasi in cui ancora I~ 
stessa democra21ia formale 
è ancora da raggiungere . 

Portogallo: verso 
lo stato d'assedio? 

LISBONA, 17 - Non 
Piilssa notte senza che gra· . 
vissimi attentati vadano a 
segno contro sedi . e mili· 
tanti della sinistra, mentre 
il governo e il Consiglio 
della « rivoluzione » - pur 
tra forti contraddizioni in
terne - stanno lavorando 
alacremente per precosti· 
tuire una situazione di .for· 
tissime tensioni interne. 
Ringa:lluzzito dal successo 
dclla « passerella » dei par· 
titi socialisti europei ad 
Oporto e dalla piena coper. 
tura offertagli alla sua 
linea conservatrice da par· 
te dell'ampio fronte che va 
da Brandt a Mitterand e 
De Martino, il partito di 
Soares gareggia con il rea· 
zionario PPD sulla linea 
delle provocazioni anti pro
letarie e anticomuniste. Ul
tima p erla è la minaccia 
indiretta da parte del Con
siglio del<la « rivoluzione » 
di dichiaraTe lo stato d'as
sedio con la scusa del « di
sordine» provo-cato dallo 
sciopero di ltutti i dipen-

denti ospedalieri, da ieri 
in lotta per giuste riven· 
dicazi0ni salariali e norma· 
tive. L'incredibile' minaccia 
è stata avanzata, in manie· 
ra contorta, in un comuni
cato del CdR che smenti· 
sce, per il momento, che 
tale decisione sia all'or· 
dine del giorno; continue 
intanto, sono le provoca· 
z ioni poliziesche di fronte 
alle fabbriche in lotta. E ' 
una politica chiara quanto 
rabbiosa che però t rova 
sempre più spesso una 
pronta risposta operaia. 
Ne sono esempio la 
grande vittoria consegui
ta ieri dagli operai della 
Firestone in lotta e la ra
mazza fatta dai braccianti 
di Evora che lunedì han
no scacciato con la forza 
i fascisti del CDS i quali , 
spa1leggiati dalla polizia, 
avevano osato aprire un 
banchetto di propaganda 
sulla piazza del paese. Una 
decina di « democristiani » 
hanno dovuto ricorrere ad 
urgenti cure ospedali ere. 

LOTIA CONTINUA - 7 

AVVISI AI 
COMPAGNI 

CONVEGNO DEGLI OR
GANISMI DI MASSA DI 
MEDICINA 
Il Convegno degli o rga· 

nismi di massa di Medici· 
na fissato per il 19 m arzo 
è rinviato a data da desti
narsi . 

LATINA: ATTIVO PRO· 
VINCIALE 

Venerdì 19 o re 15 ne l
la sede di via dei Peligni 
attivo provinciale su : sta
to del movimen to, elezion i, 
organizzazione. 

LANUSEI (Nuoro): COOR
DINAMENTO PROVINo 
CIALE DEI DELEGATI 
DEI DISOCCUPATI OR
GANIZZATI 
Sabato 20 ore 10 nella 

sede di Lotta Con tinua in 
via Indipendenza O.d.G.: 
preparazione a ssemblea 
provinciale. 

CINISELLO BALSAMO: 
CANZONIERE DEL LA
ZIO 
Sabato 20 o re 21 Can-' 

zoniere del Lazio con R o· 
berto Cacciapagl ia al Pa
lazzetto dello Sport in via 
25 aprile e con il Circolo 
Giovanile Borgo Misto. 

IL PANE E LE ROSE 
E ' pronto a giorni il 

nuovo numero de « Il p a
ne e le rose » sulla condi
zione giovanile . 

Per p renotazio ni telefo
nare o scrivere a : Cir colo 
Ottobre via Mameli SI 
Roma 06/ 5892954 (chiedere 
di Antonio) . 

CIRCOLO OTTOBRE 
ROMA 
Venerdì 19 marzo con

certo incontro di mu sica 
alternativa tedesca con gli 
Embryo ore 21 Tea tro Al· 
berico via Alberico II , 29. 
Prezzo politico lire 800. 

MILANO: UNIVERSITA' 
STATALE 
Conferenza dibattito or· 

ganizzata dalle edizioni 0-
riente su: « Gli ult imi svi
luppi della situazione po· 
litica in Cina ». Re latore Fi
lippo Coccia. 

ATTIVO REGIONALE 
STUDENTI MEDI 
DEL VENETO 

Martedì 23 marzo or e 
15,30 aula magna ITI Paci· 
notti, Mes t're. Devono par
tecipare anche il maggior 
numero dì simpatizzanti e 
di avaguardia di lotta. 

FROSINONE - ATTIVO 
PROVINCIALE CPS 

Attivo provinc iale gicve
dì 18 ore 16 in sede, via 
Fosse Ardeatine 5. Devono 
essere presenti i compagni 
di Frosinone, Ceccano, Ce' 
drano, Amaseno, Iso la Lir i 
e Cassino. 

O.d.G.: stato del movi
mento e nostra iniziativa. 

FROSINONE - ATTIVO 
PROVINCIALE 

Attivo provinciale di tut
ti i compagni in via Fosse 
Ardeatine S, sabafo 20. 

O.d.G.: situazione po:i ti
ca nazionale; stato de ll'or· 
ganizzazione e nostr a in i
ziativa in provincia . 

COMMISSIONE 
REGIONALE 
FINANZIAMENTO 

Lunedì 22 alle ore 20,30 
nella sede di Montevarchi. 
Devono essere presen ti F i· 
renze, Prato, P istoia, S . 
Giovanni, M o n t e v archi, 
Arezzo, Siena. 

O.d.G.: situazione politi
ca del nos t ro settore. 

ROMA - CONCERTO 
Il' circo lo Ottcbre p re· 

senta il Co:Jettivo « Era 
Ora », venerdì 19 marzo, 
a.]]e ore 21 , al Teatr o Albe· 
rico, via Alberico II 29. 
Concerto-incontro d i musi· 
ca alternativa tedesca con 
gli Embryo. 

COMITATO REGIONALE 
VENETO FRIULI 

A Mestre, vener dì 19 ore 
10 in via Dante 125. Rela
zione sulla discussione del 
C.N. Devono partecipare le 
segreterie provinciali a l 
completo. 

TOSCANA 
CIRCOLI OTTOBRE 

Tutti i circo li che orga· 
nizzano feste nei giorni 19· 
20-21 o in seguito, si metta· 
no in contatto co l centro 
di coordinamento, te!. 06/ 
58 92 954 - 58 96 906. 

COMMISSIONE OPERAIA 
NAZIONALE 
Sabato 20 e domenica 21 

è convocata . a Roma una 
riunione nazionale della 
commissione operaia sui 
contratti e lo sciopero ge
nerale; devono partecipare 
i responsabili del lavoro 
operaio e compagni operai 
dei nuclei di tutte le gran· 
di fabbriche. 

PAI"ERMO: COMITATO 
REGIONALE 
Sabato 20, alle ore lO in 

via Agrigento 12, comitato 
regionale . 

ROMA 
La manifestazione indet

ta dalla sinistra rivoluzio
naria per oggi giovedì 18 
a P. Esedra è stata rin· 
viata. 



8 - tOTTA CONl1INUA 

sulle nostre 
tante) 

Giornale: :, contiamo 
forze (che sono 

Il giornal~ di oggi esce a 8 pagine, 
ma questo non significa che la nostra 
salute finanziarla sia buona; tutt'altro. 
Abbiamo deciso nonostante questo di 
uscire a 8 pagine, perché pensiamo 
che sia necessario portare tempesti
vamente alla conoscenza dei compa· 
gni il dibattito qel Comitato nazio
nale e perché questa sia un'occasio
ne, 'come per il giornale del 5 marzo, 
per una diffusione straordinaria. 

me oggi abbiamo la forza politica per 
allargare una sottoscrizione che, quan
do c'è l'impegno di tutti i compagni, 
ha caratteristiche di massa entusia· 
smanti. Oggi si sta allargando giorno 
per giorno l'area dei proletari, degli 
studenti che ci prestano ascolto, dob
biamo far ~ che questo si tramuti nel
la nostra capacità di fare del finan
ziamento un'attività di massa sem
pre più larga e continua. 

Oggi la situazione è questa: mentre 
le nostre esigenze e i nostri impe
gni diventano sempre più pesanti e 
impegnativi proprio per la Jase p0-
litica che stiamo attraversando, mai 
come in questo momento dobbiamo 
contare sulle nostre forze. Per esem
pio i rimborsi IV A e sulle fornitu
re di carta, che avevamo preventiva· 
to di rlscu!>tere in 'questo mese sono 
per ora bloccati ed i continui au
menti dei costi aggravano ancora di 
più la nostra precaria situazione. 

Il disimpegno o la traSGuratezza su 
questo terreno non sono più possibili, 
pena l'immediata perdita di quegli 
strumenti come il giornale, vitali per 
la nostra attività politica. 

Oggi il ritardo accumulato dalla sot
toscrizione fra gennaio e marzo è di 
circa 20 milioni, noi dobbiamo recu· 
perare in pochi giorni come minimo 
la metà di questa somma ed entro la 
fine del mese il resto. Questa è la 
condizione necessaria, non solo per 
continuare ad andare avanti, ma per 
non mettere in pericolo la costruzio
ne della tipografia. 

Ma se è vero che oggi dobbiamo 
contare come non mai sulle nostre 
forze è altrettanto vero che mai co-

GE'NOVA - ASSEMB'lEA ALLA TORR'I'NGTON 
DEI 'C.D.F. DELLE FABBRICHE ,OCCUPATE 

IIFacciamo 
come a Mirafiori" 
L'intervento di un delegato de'Ila Singer è stato il più 
applaudito - Proposta da un delegato dell' Angus di , Na
poli .lma manifestazione nazionale a Roma - Oggi scio
pero provinciale e manifestazione degli operai de'Ile 'fab
briche occupate. 

GENOVA, 17 - Si è a· 
perta stamane al:la Tor· 
rington «l'assemblea dei 
OdF delle fabbriche occu· 
pate", progetto GBPI-IPO. 
Sono presenH delegazioni 
dei CdF dell'Angus, Inno
centi, Smalterie di Bassa· 
no, Singer, Faema, oltre 
alle operaie ,detla TorrIng· 
ton, ed ai CdF di fabbri· 
che metalmeccaniche geno
vesi. Questa assemblea, che 
sarà seguita domani da 
uno sciopero provinciale di , 
quattro <lre e da una ma
nifestazione a cui parte· 
ciperanno gli operai delle 
fabbriche occupate, è una 
iniziativa che gli operai TÌ-, 
chiedono da tempo per 
unire tutti i licenziati ed 
organizzare 'Scadenze di lot
ta comune. Un deleg~to 
della Singer ha denunciato 
con forza il ritardo con cui 
J'PLM ha raccolto la pro
posta di indire assemblee 
di questo genere, e lo 
stesso Veronese, della se
greteria nazionale dell' 
F'l.JM, nella relazione intro
duttiva si è sentito in do
vere di autocriticare i me· 
todi sindacali che « hanno 
portato solo a riunioni paz. 
zesche 'COn il ministero 
dell'industria e i~ governo 
che ormai ·ha solo da of
frire ignobili proposte". 
Infatti le uniche proposte 
avanzate dal governo -so
no quelle che fanno i gran
di padroni degnamente 
rappresentate da quelle 
che va facendo uno dei 
loro maggiori leader, Za· 
nussi, il quale offre come 
rimedio part-time, mo
bilità inter;provinciale, mi
sure drastkhe contro l'as
senteismo, oltre al taglio 
dei rami secchi. Veronese, 
con un - discorso che alle 
stesse operaie della Tor
rington è apparso confuso 
e molto lungo (alcune di 
loro hanno gridato « me
no male », quando ha fio 
nito) e pessimista (<< è ve
nuto da Roma per scorag
giarci", hanno detto an
cora altre) ha messo in 
guardia quanti credono di 
risolvere la 'Situazione ,«con 
forme autonome di lotta 
dettate solo dalla rabbia», 
senza in realtà riuscire ad 
offrire altro programma di 
lotta che non sia quello 
di una forte 'pressione per 
stimolare" un diverso ruo
lo degli enti locali che 
vadano ad impegnare il 
governo centrale affinché 
assuma subito la gestione 

I FUNERALI . 
D'I MAROTTA 

ROMA, 17 - Ai funerali 
di Mario Marotta, ;l'inge
gnere cinquantaduenne uc
dso dalla polizia del go
verno Moro, erano presen
ti i parenti ~ i conoscen
ti più stretti. Mancava il 
cugino di Mario Maroita, 
l'ono Aldo Moro. Tra le 
corone quella del coman

,do generale dell'arma dei 
carabinieri: Marotta era 
anche fratello di un te
nente colonnel·lo dei cara
binieri. 

Mancavano invece coro
ne del governo, del 'pre
sidente ,Leone, del ministro 
degli interni, delIa polizia 
ecc. 

Al funerale hanno parte
cipato 50 persone: eoco co
me la oorghesia sotterra i 
propri morti. 

transitoria delle aziende 
tramite la IPO » . 

Ma se -la relazione del
la FLM ha mostrato con 
estrema chiarezza le dif
ficoltà di linea di questa 
organizzazione e tutto il 
pessimismo che invade i ' 
suoi esponenti, negli inter
venti successivi i delegati 
hanno espresso con altret
tanta chiarezza le opinioni 
e la volontà che sono pre
senti nel movimento. Con 
nettezza, sono emerse due 
distinte posizioni, una dei 
delegai: del PCI caratteriz
zata pesantePlente dall'in
tervento del delegato dell' 
Innocenti, il quale ha det
to che «siamo vittime di 
chi vuole esasperare lo 
scontro e la disperazione 
per creare un clima tor
bido nel paese, in modo 
da battere l'avanzata del 
15 giugno, e ha concluso, 
con un vero e pTopri<l co
mizio elettorale rivolto al
le operaie deBa Torring
ton, che sono state invita
te a « stare dalla parte di 
quella ,forza ·politica .che 
può garantire il lavoro),,; 
l'altra dei delegati dell'An
gus, della Singer e delle 
SmaIterie, che invece ri
pone nella continuazione 
e neB'indurimento della 
lotta e nell'unità con gli 
operai che lottano per il 
contratto, le uniche inizia-

tive praticabili e vincenti. 
Il delegato dell'Angus di 
Napoli, occupata dall'Il 
agosto, dopo aver definito 
la trattativa in corso tra 
sindacati e governo; ·una 
«farsa che serve solo a 
mantenere l'ordine pubbli
co », ha proposto una ma
nifestazione nazionale a 
Roma di tutti e 13.000 i 
lavoratori interessati, che 
«presidi il ministero dell' 
industria finché esso non 
tira fuori i lO miliardi ». 

Il delegato della Singer, 
che ha riscosso i più fra· 
gorosi applausi dalle ope
raie del'la Torrington è 
stato quello che meglio di 
tutti ha portato nel dibat
tito la tensione e la volon
tà di lotta presente nel 
movimento, chiedendo e
splicitamente all'assemblea 
di aderire alla lotta degli 
operai di Mirafiori, i qua
li «stanno lottando anche 
oltre i suggerimenti sinda
cali, come nel '69 per ri
valutare i salari e blocca· 
re i ver-gognosi aumenti 
dei ,prezzi e la 'Svalutazio
ne), e proponendo agli al
tri delegati «di uscire da;l 
chiuso delle nostre fabbn
che e di andare ai cancel
li delle fabbriche dove ci 
sono i disoccupati, perché 
il nostro problema decisi
vo è essere sempre presen
ti dove si lotta». , 

DALLA PRIMA PAGINA 
STUDENTI 
cacciamo via Improta e 
Macera», si è diretto ver
so la Prefettura. Qui una 
delegazione di studenti e 
disoccupati ha presentato 
la mozione unitaria con gli 
obiettivi della manifesta
zione: divieto del raduno 
fascista del 27, allontana· 
mento di Improta e del 
questore Macera, incrimi
nazione e arresto dei re
sponsabili delle violenze 
poliziesche di questi gior
ni, scioglimento delle 
squadre speciali di P.S. e 
c.c., chiusura delle sedi 
del MSI, liberazione di tut
ti i compagni arrestati. 

Dopo- aver riempito com
pletamente piazza Venezia, 
il corteo è ripartito verso 
l'Appio-Tuscolano. La lun
ghezza del percorso non 
ha fiaccato la combattivi
tà dei cordoni che hanno 
gridato ininterrottamente 
gli slogan dell'antifascismo 
militante e della 10t.1a alla 
gestione reazionaria dell' 
ordine pubblico a Roma. 
Nei pressi del liceo Augu
sto si è svolto il comizio 
finale nel corso del quale 
sono stati ribaditi gli 0-
biettivi della mobilitazio
ne in corso. 

La FGCI, dunque, con un 
,ennesimo voltalfaccia not-

turno, ha revocato lo scio
pero e ha deciso di boi
cottare la manifestazione 
studentesca. 

Il cartello, faticosamen
te ricompostosi nei giorni 
scorsi, si è frantumato in 
seguito alle pressioni dei 
dirigenti del PCI sulla pro
pria federazione giovanile, 
e al rifiuto di A.O. di ac
cogliere la precisa richie· 
sta della FGCI di garan
tire l'esclusione fisica dei 
CPS dal corteo. 

Nello stesso senso va la 
revoca dello sciopero in
detto dal CdF della FAT
ME, imposta dai dirigenti 
del PCI della camera del 
la'Voro; qui in particolare 
si trattava di impedire 
qualsiasi scesa in piazza 
della classe operaia all'in: 
domani delle gravissime 
deci~oni governative. Il 
tentativo di boicottaggio 
della FGCI ha gettato nel 
disorientamento i suoi 
stessi militanti alcuni dei 
quali erano ugualmente in 
piazza. Il fallimento del 
tentativo di divisione con
segna oggi al movimento 
degli studenti romani gran
di responsabilità in un 
momento in cui, come do
po l'assassinio, di Pietro 
Bruno, la città è al cen,
tro di un duro attacco 
reazionario. 

E' usci,to oggi il primo numero di « Com
pagno ferroviere ». Sono già state prenotate 
10.770 copie. Tutte le s~i devono andare a 
ritirarlo alla distribuzione. Il giornale costa 
1GO lire: ii dati della diffusione e il ricavato 
delle vendite deve essere mandato alla re· 
dazione di C.F. e/o circoli ottobre, via Ma
meli 51, entro una settimana, anche se sol· 
tanto-parzialmente. Ile sedi in cui il giorna
le non è arrivato devono prenotarlo al n. 
5896906 in matti·nata. 
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potere, la cacciata di que
sto governo, il mutamento 
di regime. 

questo scontro di classe, 
ganica del PCI. Ci dicano 
i compagni di A.O. che ri
flessione traggono da que
sta esperienza di «fronte 
unito» coi riformisti. 

DALLA PRIMA PAGINA balcone sventolando le lo
ro bandiere: centi'naia di 
compagni si staccano dal 
corteo, e una ,fitta sassaio
lata costringe i fascisti a 
rientrare' precipitosamente 
nella ,loro sede. 

Il nuovo Scelba si è 
assunto tutte le responsa. 
bilità, poiché le forze de~ 
l'ordine dipendono - ha 
detto - dal ministro de~ 
!'Interno. Al mantenimen. 
to dell'ordine pubblico de. 
vono concorrere tutti i par. 
titi democratici ed è « fuor 
di dubbio» - ha continua. 
to l'incar-ceratore di aPe. 
rai - che « la politica del. 
l'ordine pubb1ico deve 
comprendere le dimensio
ni sociali e umane delle 
lotte sindaca1i »; 

E' stata imposta da quel
la linea che ha portato i 
burocrati del PC/. a Torino, 
a distribuire volantini con· 
tra la lotta degli operai di 
Mirafiori. E' una linea che, 
a Torino come a Roma, ha 
dovuto pagare prezzi altis
simi. N ella scontro fra que
stà linea e quella che si af
ferma fra le masse è anda. 
to oggi a Roma in frantumi 
un « cartello» che poteva 
sostenere la sua piattafor
ma, la sua subalternità alla 
FGCI solo oscurando la di
scussione e la decisione sul
la lotta degli studenti, pro· 
prio nel momento in cui a
vanzava il pesante attacco 
alla disoccupazione giova
nile e la controriforma di 
Ma{tatti, solo facendosi 
complice, come il lO feb
braio, come nel . volantino 
cile abbiamo riportato ieri, 
di un attacco pazzesco a 
Lotta Continua. 

Ai compagni di A.O., del 
PDUP, ai compagni di ba· 
se della FGCI non chiedia· 
ma solo conto delle scelte 
di questi giorni, del danno 
da esse portato nella pre
parazione stessa dello scio. 
pero, del loro naufragio. 
(ancor oggi il Manifesto si 

Decidano i compagni di 
1.0· e del PDUP se è più 
zmportante una logica di 
schieramento con i riformL 
sti oppure la sconfitta del· 
l'offensiva reazionaria, dell' 
offensiva padronale volta a 
ridurre in miseria le masse, 
a l"idare fiato agli organi 
reazionari, oggi riattivati 
per impedire una ormai 
matura svolta di regime. 
La linea di Lotta Continua 
è disennata è una lucida 
follia dicono e scrivono i 
dirigenti del PDUP. Bene, 
questa linea dissennata ha 
contro di sé la 'linea «ac
corta» della FGCI e del 
PCI, di chi avalla la politi· 
ca di questo governo; di 
chi, di fronte all'offensiva 
reazionaria, suqna la gran
cassa contro le manifesta
zioni antifasciste d: Milano, 
facendo da palo alle paz
zesche dichiarazioni di Coso 
siga; ha contro di sé la 
«linea unitaria» dei verti
ci sindacali. 

direzione, è stato garanti
to il pagamento in C.I. deL 
le ore di libertà dei giorni 
scorsi. I cabinisti in vero 
niciatura hanno continuato 
con mezz'ora di sciopero 
la lotta per le categorie. 

Adesione massiccia degli 
operai delle fonderie Fiat 
di Carmagnola allo scio
pero di due ore indetto per 
oggi. Grossi e combattivi 
cortei interni che hanno 
spazzato le officine, bloc
cando; . {:omp~etamente la 
produzione' e prolungando 
lo sciopero fino alle Il, in 
attesa dei risultati della 
trattativo all'Amma, sul li. 
cenziamento del compagno 
Elvio Rabino, delegato com
battivo che ieri sera era sta
to riportato in fabbrica in 
éorteo dagli operai. Appe
na si è saputo che la Fiat 
aveva .preso tempo (sei 
giorni), la forza operaia è 
scesa in campo: deciso il 
prolungamento fino a fi
ne turno dello sciopero, tut· 
ti gli operai sono andati ai 
cancelli ed hanno indetto 
per il secondo turno otto 
ore di sciopero. Nessun o
peraio è entrato in fabbri
ca. 

~ copre di ridicolo e di vero 
gogna condannando il «ca
rattere isolato dello scio. 
pero indetto da Lotta Con· 
tinua, che porta avanti una 
linea politica di rottura del
lo stesso movimento degli 
studenti »). Chiediamo loro 
una riflessione che parta 
dalle giornate successive al
l'assassinio di Pietro Bru· 
no, in cui la separazione da 
L.C significava il rifiuto 
della centralità della paro· 
la d'ordine della cacciata 
del governo; una riflessio. 
ne che mette al centro i 
contenuti, le vicende, i ri· 
sultqti fra le masse del 
« cartello ". 

La linea che noi ricon'o
sciamo come giusta, per l' 
affermazione della quale la. 
variamo, e che il Manife
sto definisce « di rottura», 
è quella che ha permesso 
l'esperienza dei disoccupati 
organizzati; è quella che e
ra determinante nella ma· 
nifestazione di oggi di Ro
ma (l'esatto opposto di · 
quella « linea unitaria» che 
aveva portato il «cartello» 
a porsi l'obiettivo, il 10 
febbraio, di togliere la paro_ 
la a settori decisivi del mo
vimento). E' quella che de
termina l'iniziativa operaia 
a Mirafio'ri, lo svilupparsi 
della lotta di Palermo. 

PALE'RMO 
ne del C.d,F. e subito die· 
tro quello della cellula di 
Lotta Continua: ·"Basta con 
il carovita, prezzi politici, 
rivalutazione della piatta. 
forma, via il governo Mo
ro ». 

I cordoni degli studenti 
erano mi!litanti, numero
sissimi, specialmente nelle 
scuole dove c'è lotta. Ma 
la -presenza era capillare 
nella uiaggi<lranza delle 
scuole cittadine. Una pre
senza ogni oltre previsio· 
ne: il movimento di lotta 
dei senza casa era schie· 
rato in forze, -con nume· 
rosissime delegazioni di 
massa da tutti i quartieri 
in lotta, segno che le occu
pazioni di ieri hanno 'rilan
ciato in tutta 'la sua forza 
il movimento. 

FIAT 

Ci dicano i compagni del 
PDUP su che base è possi
bile l'unità fra riformisti e 
rivoluzionari, all'interno di 
di frpnte a questa linea or· 

loro posto di lavoro e cac
ciati gli operatori, hanno 
scelto, sul posto di lavoro 
un'altra forma di lotta: fa
re il lavoro a metà (alcune 
macchine uscivano addirit
tura senza porte). 

La Fiat ha piegato la te
sta: chiamati gli operai in Gli operai oggi in piaz. 

GOVERNO 
venuto in occasione del primo crollo 
della lira - per le manovre degli 
USA e delle multinazionali. 

Oggi già si chiede un nuovo au· 
, mento che finirebbe direttamente nel
le casse del governo e che sarà al
l'origine di nuove richieste dei pe-
trolieri: , 

Oggi si decide un aumento del
l'IVA che si rifletterà immediatamen
te sui prezzi di tutti i generi di con
sumo. Mentre i padroni dichiarano 
che gli operai sono ben ripagati dagli 
scatti della contingenza, i loro gior
nali chiedono a Moro di «sfidare la 
impopolarità ", di «non farsi prende
re dal panico lO, di lavorare con fidu
cia nel PCI (che è reduce da un con
vegno economico dedicato ai sacri
fici degli cperai in presenza dei più 
illustri rappresentanti del capitalismo 
italiano: Romiti per la Fiat, Raggi per 
la Montedison, ecc.). 

Gli incontri avuti ieri da Moro con 
De Martino e Berlingqer prima di que
sta nuova ondata di aumenti - che 
rendono ufficiale e sc,operta ·una col
'aborazione attiva con il governo ri
salente al momento dèlla formulazio
ne delle piattaforme contrattuali in 
assoluto dispregio delle richieste 
operaie e poi giunta fino all'accetta
zione della svalutazione della lira e 
della benzina a 350 lire - rappresen
tano un buon esempio delle finalità 
della «consulta d'emefgenza » propo
sta da La Malfa. 

Si tratta per La Malfa non solo di 
curare l'economia ammazzando gli 
operai di carovita e di fatica (per poi 
rilanciare gli straordinari, il lavoro 
precario, il preavviamento "nero,. 
per i giovani disoccupati) ma anche 
di salvare la DC impedendo che ar
rivi travolta e sfasciata al suo con
gresso (dagli scandali, dagli omicidi 
di cui è responsabile) per recuperar
la, tutta unita, con il consenso di Ber
linguer a un'operazione -di stabiliz
zazione economica condotta all'inse
gna della "cooperazione,. tra le par
ti sociali, della gestione «tecnica,. 
della ristruttorazione, della protezio
ne verso la libertà di impresa e di 
manovra delle multinazionali. 

Il governo deve cadere: Berlinguer 
lo sostiene, gli operai vogliono che 
paghi, finalmente, che la DC vada in 
malora. 

Sabato, 8 operai sono stati arre
stati per picchettaggio a Milano. Ieri 
gli è stata rifiutata la libertà provvi
soria. Dom"enica, un uomo è stato 
ucciso a Roma dalla polizia. Cossiga 
parlandq alla Cam~ra su quest'ultimo 
criminale assassinio delle sue bande 
ha dichiarato guerra alle lotte "irra
zionali,. degli operai, ha invitato ad 
usare la legge Sce/ba e quella Reale 
cQntro gli oppositori della politica go
vernativa, ha proclamato la persecu
zione della sinistra rivoluzionaria. 
Dietro l'ossequio alla responsabilità 
dei sindacati, il ministro di polizia 
ha illustrato un programma - di vio
lenza militare con cui vuole risponde
re allo stato di tensione, alla spinta 
verso la lotta dura presente tra le 
masse. Ecco, anche Cossiga, il nuovo 
killer del governo Moro, si avvale 
di quella politica del PCI per cui con
danna i blocchi stradali degli operai 

licenziati, l'occupazione della regione 
Lombardia da parte delle piccole fab
briche, ,fe ronde operaie, le iniziative 
di antifascismo militante attribuendo 
a queste le responsabilità di uri « cli
ma di tensione ,, - che sono le multi
nazionali, gli imprenditori privati, i 
circoli fascisti: i Macera e gli Im
prata a determinare e che le masse 
non vogliono subire. 

La vera opposizione a Moro e a 
Cossiga viene da un'altra parte: da 
Mirafiori, da Paler.mo, dalla lotta dura 
degli operai. 

A Mirafiori, ieri, un corteo di 5 mi
la operai delle Presse, Carrozzerie, 
Meccaniche ha raggiunto la porta 16 
dove doveva parlare Didò. Prima si è 
imposto che parlasse un'avanguardia 
autonoma delle Presse. Poi ha inizia
to a parlare Didò e quando ha detto: 
«Occorre tenere i nervi saldi» gli 
operai hanno cominciato a gridare 
« Vogliamo i soldi! Abbiamo fame! ", 
gli hànno tolto la par91a e sono ripar
titi in corteo. A Lingotto e Rivalta lo 
sciopero è stato prolungato. A Car
magnola i cancelli sono stati bioccati. 

Martedì il PCI aveva distribuito a 
Mirafiori un volantino in cui si pote
va leggere: «I cortei striminziti e mi
noritari che sbandano da un settore 
a un altro in Cerca dello scontro du
ro e della forzatura a tutti i costi, ol
tre e al ' di là delle ore di sciopero 
proclamate dai consigli, sono manife
stazioni di subalternità aUa logica 
antiunitaria de! padrone e alla politi
ca di divisione dei lavoratori ". 

I 5 mila operai in corteo rappresen
tino la migliore prova del livello di 
provocazione antioperaia cui è giunto 
if PCI pur di impedire la generalizza
zione def.la lotta operaia negli sta bi
nmenti (e 'ciò rappresenta solo una 
continuazione et militare" di quella 
collaborazione produttivistica con cui 
il PCI si è candidato a garantire l'or
dinamento dell'organizzazione del la
voro in fabbrica e che rappresenta il 
centro della sua « politica" industria
le). L'isolamento del PCI rispetto agli 
operai è sempre più marcato e per 
uscirne ricorre alle aggressioni con· 
tra "e avanguardie (trovando peraltro 
buon pane per i suoi denti); l'iniziati
va operaia si estende a tutte le se
zioni non per dare la spallata finale 
e chiudere con i contratti ma per 
imporre una svolta, per occupare con 
sicurezza il terreno dello scontro sul 
salario e il carovita. 

A Palermo un corteo enorme di 01- ' 
tre 20 mila proletari, con i comitati 

. degli occupanti e 1.500 operai del 
cantiere in testa, hanno occupato le 
strade al grido: «Abbassate i prezzi, 
disonorati, se no facciamo la guer
ra lO. 

Qui sta l'opposizione: a Torino, a 
Palermo, nello sciopero generale di 
Sessa Aurunca (Caserta), nello scio
pero g,enerale della zona di Melfi in 
Basilicata. La classe operaia ha chiu-
so con il governo Moro. ;, 

Contro il carovita; per la rivaluta
zione del salario; per il pane, il latte, 
la pasta, la frutta a 200 lire, imponia
mo lo sciopero generale nazionale di 
8 Of1e con manifestazione a Roma. 

Via il governo dell 'omicidio, degli 
arresti, del carovita! Basta con la 
DC! Sciopero generale subito! 

za sono stati la maggioran
za; cantiere navale, edili, 
piccole fabbriche colpite 
dai licenziamenti. 

Ci ,si accorge subito che 
c 'è qualcosa di più che 
nei mesi scorsi: c'è ·una 
classe operaia egemone, 
che in prima persona lan
cia gli slogan contro i;l ca
'I"ovita, contro i licenzia
menti, contro il governo 
Moro, senza delegarli a 
nessuno, che si impone co
me direzione politi-ca. 

MIa finedeUa manifeSota· 
zi<lne i sindacati eVItano 
di tenere qualunque co
mizio. 

COSSIGA 

Da piazza Politeama 
in poi lo spezzone di Lot
ta Continua, s'ingrossa 
enormemente; e in genera
le Ila 'sinistra rivoluziona. 
ria, presente capillar.mente 
in tutto j.[ corteo, è guar. 
data con ' enonrne attenzio
ne. Gli slogan contro gli 
omicidi di polizia, le scrit. 
te sui muri contro i fasci
sti, trovano l'approvazione 
delle 1311 di folla che per 
tutto il .percorso seguono 
il corteo, vedono decine 
di operai fernnars i per as
sentire. La 'Caratteristica 
principale del corteo, a par
ti're daWimponente presen
za operaia, ,è la orescita 
visibile da'l bass<> di una 
tendenza all<l scontro ge
nerale. Gli slogan maggio
ritari contro il carovita, 
per la casa, sono alternati 
agli slogan antifascisti, 
contr<l Moro e i suoi omi
cidi. per 1,1 contratto, per 
le 35 ore e le 50,000 lire, 
per il governo delle sini
stre. Ed è tutto il corteo 
a ~ridarli, cordone dopo 
cordone. 

tinua si batte contro i col
pi di coda di un regime 
agonizzante ma che non 
rinuncia alla più sistema· 
tica provocazione antipro
letaria. La questione è 

«Ma «assolutamente di 
verso» è - ha continua: 
to - « il problema per 
.quelle manif.e~tazioni di 
mtolleranza CIVIle, poli ti 'a 
e anche religosa aggrav~. 
tesi a causa di gruppi di 
terrore .ideologico e di tep. 

/ che vano si dimostra es· 
sere il tentativo di argina· 
re un movimento che ha 
la ragione e la forza .per 
vincere, per realizzare ·pie· 
namente la svolta neces· 
saria e per affermare defi· 
nitivamente la qualità cri· 
stallina dei contenuti per i 
quali si batte. 

- pismo criminale». Alcuni 
di questi gruppi si richia. 
mano al fascismo; allri 
sono «gruppi di terrOri. 

,smo ideologico e di sostéll]. 
ziale teppismo che si auto
qualificano con ideologie 
populiste, ma che nella 
realtà si pongono Come 
centro di eversione e di 
provocazione. « Contro tut. 
to ciò sarà applicata la 
legge Scelba, ha detto l'e. 
rede di Scelba. «I chiari 
connotati democratici, P0-
'polari e antifascisti di que. 
sto governo non mi faran
no certo arretrare di fron. 
te ad ipocriti camuffamen. 
ti» ha detto il rappresen. 
tante del governo più scre. 
ditato e corrotto della sto. 
ria d'Italia. Dopo aver det. 
to che «ir governo non 
intende più oltre far pa· 
gare ai cittadini e ai la· 
voratori milanesi, come ai 
carabinieri e alla polizia l, 
i prezzi di «una pura fol· 
lia politica », la dichiara· 
zione di guerra di Cossiga 
si è conclusa con queste 
testuali parole: «Le forze 
dell 'ordine saranno da me 
invitate ad intervenire per 
stroncare e , rimuovere, se 
possibile definitivamente, 
ques ti focolai di disordine, 
che spero tutte le parti re· 
sponsabili vorranno con
correre ad isolare». 

La questione è dunque 
che ai fascisti non può es
sere concesso spazio al· 
cuno e che il lor<l partito, 
il MSI, deve essere messo 
fuorilegge come dice quel· 
la legge d'iniziativa popo
lare che da alcuni mesi 
giace archiviata 'Presso 
qualche commissione del
ta Camera; che la legge 
-Reale deve essere abroga
ta; che le squadre speciali 

Nei cordoni ·studenteschi 
si « inventano» gli slogan, 
« Moro non te lo scOlI'dare, 
che dopo la scu<lla voglia
mo lavorare». Via via che 
si avanza, il rumore, gli 
slogan crescono, il centro 
di ,Palermo è invaso, gli 
operai impongono la chiu
sura di tutti i negozi de1 
cen tro ci ttadino. 

di polizia devono essere 
sciai te, il questore di Ro· 
ma e il capo dell'ufficio 
politico Improta, allontana. 
ti; che gli operai e gli an
tifascisti arrestati devonu 
essere, scarcerati immedia· 
tamente e cacciati in ga· 
lera gli assassini del regi
me; che il governo e il 
suo ministro di polizia sia· 
no definitivamente cacciati 
insieme a tutta la DC. 

Un nuovo Scelba ha lan
ciato oggi, al senato, una 

AWaltezza della sede del 
Fronte del'la Gioventù, i to· 
pi neri si affacciano dal 

. sfida paz?:esca. Cossiga 
doveva rispondere di un 
assassinio e del ferimento 
grave di antifascisti. Li ha 
pienamente rivendicati, an
nuncian~o che il governo 
proseguirà su questa stra
da. 

I lavori del Comitato Nazionale 
(Continua da pago 6) 

politica del PCP infatti, minaccia e di
scredita la linea del compromesso sto
rico proprio nel momento in cui preci
pita la crisi della nc e la questione del
l'ingresoso del PCI al governo passa al
l'ordine del giomo. Questo fatto, se da 
un 'lato spinge i partiti italiano e spa
gnolo a una vera e propria fuga :in 
avanti nelle dichiarazioni di fedeltà alla 
democrazia borghese, fino a episodi di 
pesante e aperta interferenza di questi 
partiti nelle vicende portoghesi, con il 
plateale appoggio a Soares, a'gisce in
vece in senso cOntrario su altri partiti, 
e in 'particolare sul PCF, in cui la svol
ta dettata nel '74 daBa esigenza del 
fronte elettorale col Partito socialista è 
ancora mal~igerita e plU fortemente 
contrastata. (E in generale, la politica 
del PCP dopo 1'11 marz<> raf.forza all' 
interno dei PC europei le posizioni filo
sovietiche). Analizzare in questa sede le 
ragioni delle osci:llazioni a zig-zag del 
PCF negli ultimi anni sarebbe troppo 
complesso in questa sede. Basterà 
dire che èsse sono iI prodotto non solo 
di una lotta accesa tra due componenti 
del partito (quella "ital iana" e quella "so
vietica"), che spiega il carattere repenti
no e 'le forme clamorose deHe svolte, 
ma anche della composizione del parti
to francese e del rapport<l ,che lo 'lega 
a determinati strati della classe ope
raia, quelli professionali, e lo oppone 
tradizionalmente sia ali settori nuovi del· 
la classe operaia che arIa piccola oor
ghesia in via di proletarizzazione. Que
sto significa che una linea di alleanza 
interclass1sta, quale quella contemplata 
dal programma comune e dall'unione 
del popolo, comporti nell'immediato per il 
PCP un costo assai elevato-, che si misura 
anche in termini elettorali per esempio 
sui risultati delle recenti elezioni can
tona'li, che vedono una espansione dei 
socialisti anche in zone operaie un tem
po feudo esclusivo del 'PCF. Quest<l f~t
to a sua volta alimenta il contrast<l m
terno al PCF, e le forme clamorose e 
in apparenza gratuite con cui la; linea 
italianista di Marchais fa scempIo del
la tradi:llÌone, vanno collegate atla( neces· 
sità interna di marcare 'la irreversibi'lità 
della svolta, più che ad esigenze diplo
matiche o elettorali. Sta di fatto che 
nei mesi seguiti all'll mai-.w l'ala f!10-
sovietica è stata all'offensiva nel PCF fmo 
a mettere a repentaglio il programma co
mune, e a contrapporsi esplicitament.e 
agli italiani e agli spagnoli. E questo II 
periodo più difficile e tormentato ~r. 
la diplomazia del compromesso stonco 
di Berlinguer; difficoltà che si rifletta
no anche nell'andamento confuso e 
alterno delle riunioni preparatorie della 
conferenza pan-europea dei partiti co-' 
munisti che vedono fino a settembre 
i sovietici e i tedeschi deH'Est irrigiditi 
nel tentativo di imporre un documento 
che ribadisca il vincolo dei PC europei 
con 1'« internazionalismo» di Breznev. 

La svolta di Tancos, nel settembre, e 
la sconfitta drastica delle forze rivolu
:z:ion<rrie portoghesi, il 25 novembre, giun
gono finalmente a confortare lo sforzo 
del ·PCI. Con la 'Sconfitta delle forze ri
voluzionarie, viene anche liquidata, il 25 
novembre, la forma farsesca e «antisto
rÌ'ca» in cui si è riproposta in Portogallo 
la vecchia rottura fra stalinismo e social
democrazia. Per la strategia europea del 
PC italjano, si: tratta di un doppio suc
cesso: da un lato perché è stato ricac
ciato dietro il sipario e esorcizzato, al
meno temporaneamente, il fantasma del
la ri'volu:mone nella vecchia Europa; dal
l'altro perché è stata 'Scongiurata la ma
ledi;z;ione che la rivoluzione portoghese 
si portava addosso, si è consumato l'ul
timo episodio di una squallida d'arsa, 
quella della lotta tra tardo-comunismo ~ 
tarda·socialdemocrazia; una contrapposI
zione che, abilmeme sfruHata ed espor
tata Soia dal socialimperilalismo russo che 
da'Ì settori americani della borghesia eu
ropea,rischiava di dilatarsi oltre i confini 
del 'Portogallo. Nel mese di novembre a 
Roma, Berlinguer e. Marchais potevano 
finalmente brindare alla fine dell'incubo 
. portoghese. Questa è stata la vittoria de· 
cisiva della politica internanonale . del 
PCI , queLla che gli ha permesso di es·ten-

dere e consolidare il suo ruolo di partito 
guidl'( dell 'eurocomunismo, e ha consen
tito a Berlinguer di parlare e trattare 
in suo nome sia dalla tribuna del con
gresso del PCUS, , che .presso le capi tali 
de Il 'Europa socialdemocratica. 

L'URSS e il PCI 
Il PCI, una volta messo in chiaro il 

suo rapporto con J'URSS suLla base di 
una relazione di forza, e una volta che 
si sia 'Consolidata ,la linea «autonomi· 
sta» nei PC europei, tog;liendo al1'iURSS 
le quin te colonne che ancora operano 
al loro interno, ha ,tutto l'interes-se a 
non drammatizzare, bensì a diplomatiz· 

. zare il -rapporto cdi sooialimperialismo. 
Questo del resto è un interesse reciproco, 
quando aU'URSS vengano a manca·re gli 
strumenti diretti, classici, di interferenza 
sui PC. In questo senso, dopo aver mesSO 
le carte in tavola, il PCI tende a trattare 
con l'URSS. 

Chi è des·tinato a pagare il prezzo di 
questa trattativa sono ,i popoli dei paesi 
dell'Europa orientale; nei loro conlironlÌ 
il compromesso dell'eurocomunismo si 
prospetta come un « patto di non aggres· 
sione» recipr<>co tra i PC eu.ropei e iI 
PCUS. I primi si sforzeranno di a1tenuare 
al 'massim<l le conseguenze della Joro p0-
litica autonomista in direzione dell'EsI, 
cioè di non esportare l'auton.omismo oltre 
il confine tra le due Europe, in cambio 
della tolleranza soviet'Ìca. 

Non c'è dubbio che la .preoccupazione 
principale del PCUS è infatti di ca·rattere 
interno. Naturalmente è oggi impossibile 
fare previsioni su cosa in realtà avverrà 
a questo riguardo. 'La possibilità di « coe
sistenza» dei due revisioni, quello socia~' 
imperialista e quel']o ,autonomista occ~ 
dentale, è infatti legata, oltre che alle 
vicende interne dell'URSS e del suo 
gruppo dirigente, aI destino dei governi 
di sinistra in Europa, e in misu.ra pre
ponderante anche alla evoluzione del1a 
situazione del Mediterram.eo e della coJll" 
petizione USA-URSS in questa area. E' 
evidente che la possibilità di una roHUfli 
del blocco dell'est europeo e di una lot~ 
dei popol-i dell'Europa mÌÌenta,le per l'indi· 
pendenza nazionale sarà favorita non dal 
consolidamento della distensione auspi~' 
ta dal PCI, non da una Europa né al1t~ 
amer·icana né antisovietica, ma al contra
rio dallo sviolruppo di un processo rivalI!" 
ziona.rio ed i una linea di neutralità a~ 
va in occidente, cioè da una Europa al1t~ 

" americana e antisovietica. 
In altre parole, il -progetto di collabora

zione interclassista dei PC europei, ~ 
che se può essere nei tempi brevi favonIO 
dalla crisi dèll'assetto precedente e d~ 
rapida disg-regazione del quadlro istituZIT 
naIe della borghesia, ha bisogno .per 11' 
fermarsi e consolidarsi, della stabilità del 
suo quadro di riferimento sia sul piano 
interno che internazionale. 
(00 ') 

La rottura del cosiddetto «movimentO 
comunilSta internazionale», il declino de} 
l'i'nfluenza dell'URSS sui PC europei, va 
considerato come una condizione strfa. 
tegicamente favorevole, ' e non s. a· 
vorevole, per la prospet·tiva di un eSI!O 
rivoluzionario della crisi della borghes~ 
in Europa Occidentale, una. condizione c 
avvantaggia l'autonomia di classe, e l'ali' 
tonomia delle forze rivoluzionarie. Que
ste si trovano oggi ad operare, nell'~\l~ 
pa del 'Sud, su di un 1erreno assai pl 
omogeneo che nel pa'Ssato. 

Nelle tesi, dicevamo che « ogni pr~es
so rivoluzionario trova nella situliZl~ 
internazionale le condizioni della prop~ 
realizzazione »; dobbiamo aggiungere gue 
lo che Ilì è implidto: "trova nella Sltu~ 
zione interna le cause del;[a propria rell 
lizzazi<lne ». 'la 

Mao dice: « Le cause esterne sonO 
condizione delle trasformazioni, le ca~ 
interne ne sono le base; le cause estel"
operano attreverso quelle interne ». "0-

Se il falliment<l dell'operazione reVlS~ 
nista ri3ipTÌrà la strada al gioco del !li o 
sacro delle superpotenze, o aprirà il va!~e 
alla rivoluzione, dipende dunque apc o 
da noi. Da questo punto di vista, sla~o
i soli a poter « nazionalizzare » la que~~ll . 
ne comunista. Cioè fare in modo che. Ilo 
ti ma parola tocchi al proletariato itahaO • 
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